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EDITORIALE 


Inizia la nona legislatura 


Richiuse le urne elettorali si avvia il lavoro della 
nona legislatura del Parlamento italiano. Lasciando 
ai commentatori politici analisi e valutazioni sui ri- 
sultati elettorali guardiamo più concretamente al 
fatto che il 12 luglio la Camera dei Deputati ed il 
Senato riprendono la loro attività. Questa ripresa 
di attività del nuovo Parlamento, che dovrà espri- 
mere il Governo del Paese, avviene in una situazione 
generale che sembra ormai banale definire «diffi- 
cile». L'emergenza economica, cui si affianca quella 
morale, limita considerevolmente ogni ottimismo ed 
oggettivamente induce a guardare al futuro con non 
poca preoccupazione. 


La stabilità del sistema democratico che ha retto 
negli anni scorsi alla perversa offensiva del terrori- 
smo più spietato resta oggi l'elemento sul quale 
fondare le speranze di uma ripresa che non potrà 
non premiare le doti di serietà e di operosità della 
nostra gente. Sembra superfluo ricordare — lo ab- 
biamo già detto in tante circostanze — quanto sia 
importante nell'evoluzione della vita democratica 
del Paese l'articolazione del potere locale. Lo Stato 
delle Autonomie, certezza di riferimento per il citta- 
dino che in esso primariamente si riconosce, sicura- 
mente rappresenta uno strumento fondamentale per 
il superamento delle «emergenze» e per il rafforza- 
mento delle istituzioni democratiche. Ma esiste oggi 
uno «Stato delle Autonomie» o piuttosto esiste un 
«insieme» di Comuni, Comunità montane e Pro- 
vince? Come giudicare la qualità del rapporto tra 
questo «insieme» di Enti locali e quella determi 
nante articolazione dello Stato rappresentata dalle 
Regioni? Certo non quella che vorremmo fosse se 
valutiamo ad esempio la portata dei ricorsi di inco- 
stituzionalità delle Regioni Liguria, Lombardia ed 
Emilia Romagna contro alcuni articoli della recente 
legge sulla finanza locale con i quali le Regioni riven- 
dicano competenze, magari costituzionalmente legit- 
time, ma praticamente manifestando ragioni sostan- 
ziali di contrasto. 


Da anni si attende dal Parlamento la riforma del- 
l'ordinamento locale; da anni si attende chiarezza di 
competenze e di rapporti e così come abbiamo dato 
atto a suo tempo alle forze politiche, agli organi par- 
lamentari, al Governo di aver avviato una pregevole 
azione di riforma, alla quale l'UNCEM non ha man- 
cato di dare il proprio apporto collaborativo, così 
non possiamo non lamentare che per varie circo- 
stanze la soluzione del problema è ancora lontana. 
Vogliamo ricordarlo oggi mentre il Parlamento dà 
avvio ai lavori della nona legislatura della Repub- 
blica, così come ricordiamo gli altri provvedimenti 
legislativi che stanno particolarmente a cuore agli 
amministratori della montagna il cui iter è stato in- 
terrotto dall’anticipata fine dell'ottava legislatura. 


Ricordo di Giacomo Mazzoli 


NT 


È stato uno dei «nostri», dell’UNCEM, per 
tanti anni, ma è stato soprattutto un amico 
della Sua gente della Valcamonica. All'UNCEM, 
alla Federbim, al Senato, al Governo ha vera- 
mente rappresentato la Sua gente. Quella stessa 
gente che lo ha delegato con fiducia per tanti 
anni, che Gli si è stretta attorno nel momento 
dell'addio, che non potrà dimenticare la Sua 
disponibilità, il Suo impegno, la Sua ostinata 
maniera di perseguire ciò che riteneva giusto. 


Abbiamo lavorato insieme alla prima stesura 
della nuova legge per la montagna in momenti 
in cui credere in certe soluzioni era difficile, con 
la consapevole certezza delle molte difficoltà da 
superare, ma con altrettanta certezza di arriva- 
re a soluzioni che pensavamo utili alla monta- 
gna ed alla sua gente. Ricordo la Sua chiarezza 
di idee, il pacato confronto di posizioni, la ca- 
pacità di rinuncia ove questa si rendeva neces- 
saria. È un ricordo splendido, importante, i cui 
tempi e luoghi meritano di essere affidati alla 
«nostra» storia. Un motivo di più — per me — 
per ricordare Giacomo Mazzoli; un privilegio 
esclusivo che resta, dentro, per l’altro tempo 
che rimane. 


È giusto ricordare Giacomo Mazzoli sul 
«Montanaro» perché resti testimonianza della 
commozione di tutti noi, del «grazie» che gli 
diciamo per il Suo lavoro, del rammarico pro- 
fondo per la scomparsa di un amico nostro e 
della montagna. Alla Sua famiglia, alla gente 
della Valcamonica il cordoglio affettuoso e la 
sincera partecipazione dell'UNCEM. 


Edoardo Martinengo 


VII-VIIT/3 


La montagna 
e le sue risorse 
Convegno a Bognanco Terme 


Presente il Presidente dell'UNCEM 
dr. Edoardo Martinengo, il 21 maggio 
si è svolto nel Salone delle Terme di 
Bognanco un Convegno sul tema «La 
montagna e le sue risorse: possibilità 
per l'uomo di vivere ed operare in 
montagna affinché la montagna viva e 
produca». L'argomento — in linea con 
quello che sarà il tema della terza As- 
semblea nazionale UNCEM di Sorrento 
è stato approfondito con interventi 
e relazioni presentate, oltre che da Mar- 
tinengo, dal Presidente della Provincia 
di Novara Franco Fornara, dall’Asses- 
sore alla montagna Dante Giavina, dal 
Consigliere provinciale Pietro Mazzola, 
dal prof. Paolo Mosca del Politecnico 
di Torino e dal prof. Giuseppe Maspoli 
dell'Università di Torino. 


Il Convegno, che si richiamava alle in- 
dicazioni del «Progetto montagna» del- 
la Delegazione piemontese dell'UNCEM 
— rappresentata dal membro di Giunta 
dr. Luigi Grancini — è stato organiz- 
zato dalla Provincia dì Novara, dalle 
Comunità montane novaresi e dalla lo- 
cale Azienda autonoma della montagna. 


Decreto legge 
per le calamità naturali 


Con decreto-legge n. 294 del 20 giu- 
gno 1983, pubblicato sulla G.U. n. 168 
del 21-6-1983, sono state varate alcune 
norme contenenti tra l’altro misure per 
fronteggiare problemi urgenti derivanti 
da calamità naturali. 


In particolare sono stati stanziati ed 
assegnati per il triennio 1983-85 contri- 
buti speciali alla Regione Lombardia 
(L. 80 miliardi) alla provincia di Bol- 
zano (20 miliardi) ed alla provincia di 
Trento (3 miliardi) per provvedere alle 
necessità di ripristino nei comuni delle 
province di Sondrio, Brescia, Bolzano 
e Trieste, danneggiati dagli eventi fra- 
nosi del maggio 1983. Le Regioni e le 
Province provvedono con i fondi sopra 
indicati anche a mezzo delega agli enti 
locali. 


Oltre ai contributi di cui sopra, con 
il decreto legge citato sono state stabi- 
lite alcune altre provvidenze di varia 
natura in favore delle popolazioni lo- 
cali delle zone interessate dagli eventi 
franosi. 


4/VII-VILI 


NOTIZIE IN BREVE 


Lo stesso decreto legge ha, tra l’al- 
tro, disposto che a favore delle aziende 
agricole situate nelle zone delle Regio- 
ni Basilicata, Molise, Puglia, Calabria, 
Sicilia e Sardegna, che hanno subito 
danni a causa della eccezionale siccità 
verificatasi nell'anno 1983, si applichi- 
no le provvidenze di cuì alla legge 
15 ottobre 1981, n. 590, con alcune mo- 
difiche ed integrazioni. 


A tal fine, il fondo di solidarietà na- 
zionale previsto dalla legge sopra ri- 
cordata viene integrato di L. 100 mi- 
liardi per l’anno 1983. 200 miliardi a 
valere su detto fondo vengono desti- 
nati per le provvidenze a favore delle 
aziende agricole avanti indicate. 


Per il settore bicticolo-saccarifero è 
previsto, infine, uno stanziamento di 
L. 100 miliardi che viene comunque 
giudicato insufficiente dagli operatori 
interessati. 


Assicurati i finanziamenti 
per l'occupazione giovanile 


Nei giorni 11 e 25 maggio 1983 si so- 
no svolte presso il Ministero degli In- 
terni due importanti riunioni tecnico- 
politiche, cui l'UNCEM ha partecipato 
con i propri rappresentanti Pompeo 
Pasquale e Nicola Rocco, per l'esame 
delle problematiche finanziarie e giuri- 
diche connesse alla applicazione della 
legge 285/77 sull'occupazione giovanile. 


Le riunioni, dopo una breve introdu- 
zione del Ministro Rognoni, sono state 
presiedute dal sottosegretario agli In- 
terni Spinelli, ed hanno consentito di 
sbloccare l'erogazione da parte del Te- 
soro dei flussi finanziari per gli anni 
1980 ce 1981 a favore degli enti locali, 
con l’impegno delle regioni ad un sol- 
lecito completamento della documenta- 
zione necessaria per consentire l'eroga- 
zione dei finanziamenti relativi agli an- 
ni 1982-1983. 


Sono stati esaminati, infine, gli aspet- 
ti giuridici del problema della immis- 
sione in ruolo dei giovani della 285 ed 
è stato convenuto che la soluzione del- 
lo stesso dovrà essere ricercata in mo- 
do radicale e definitivo con un provve- 
dimento legislativo che solo a Camere 
rinnovate potrà essere assunto. 


All'uopo, è stato concordato di costi- 
tuire, presso il dipartimento della fun- 
zione pubblica, una apposita Commis- 
sione tecnica. 


Salvare il patrimonio rurale 
europeo 
Incontro a Saint Vincent 


Un convegno internazionale su come 
salvare il patrimonio rurale europeo, 
testimonianza delle diversità culturali, 
ma anche dell'unità dell'Europa, si è 
svolto a Saint Vincent (Aosta) nei pri- 
mi giorni di giugno. 

Organizzato dal Consiglio d'Europa 
con la collaborazione della Regione au- 
tonoma Valle d'Aosta e del Ministero 
dei Beni Culturali, il convegno ha visto 
impegnati per 3 giorni 70 delegati pro- 
venienti dai 21 Paesi membri del Con- 
siglio d'Europa. 

L’UNCEM cra rappresentata dal Pre- 
sidente dr. Martinengo. 

Relazioni e discussioni sono state 
integrate con proiezioni cinematografi- 
che e mostre fotografiche su restauri 
e sistemazioni ambientali già realizzate 
in vari Paesi, che hanno evidenziato 
tecniche, situazioni e difficoltà della tu- 
tela ambientale legata anche alla sal- 
vaguardia del tenore di vita delle po- 
polazioni interessate. 

II convegno si è chiuso con la richie- 
sta al Consiglio d'Europa di concreti 
provvedimenti per incoraggiare attivi- 
tà-pilota di restauro del patrimonio 
rurale e di un programma realistico 
di sviluppo economico a favore delle 
zone interessate più depresse. 


Eletta la Giunta esecutiva 
dell'ANASCOM 


L'assemblea dell'ANASCOM, riunita 
a Roma il 4 giugno, ha eletto la Giunta 
esecutiva dell'Associazione, che risulta 
così composta: Presidente dr. Giarlet- 
ta, Vice Presidente dr. Racca, membri 
De Gregori, Piombo e Rizzi. 

Sui lavori di questa prima assemblea 
dei Segretari delle Comunità montane 
vedasi il servizio da pag. 27 a pag. 34. 


Accordo per il contratto dei 
dipendenti degli Enti locali 


In data 16 giugno il Consiglio dei 
Ministri ha approvato lo schema di 
DPR che sancisce l'accordo nazionale 
di lavoro per il personale degli enti lo- 
cali 1983-'85. Mentre chiudiamo in tipo- 
grafia questo numero, si dà per immi- 
nente la pubblicazione del DPR stesso 
sulla Gazzetta Ufficiale. 


Su questo argomento pubblichiamo 
a pag. 15 un articolo del dr. Maggi. 


VERSO L'ASSEMBLEA NAZIONALE: CONTRIBUTI AL DIBATTITO 


Una politica per la montagna 


Edoardo Martinengo 


«Istituzioni, economia e qualità della vita în mon- 
tagna»; è un tema, quello scelto dal Consiglio nazio- 
nale per l'Assemblea di Sorrento, sicuramente affa- 
scinante, complesso, in qualche misura «totaliz- 
zante». In esso vi è tutto, ma vi è soprattutto, mi 
pare, la volontà dell’UNCEM di parlare e di discu- 
tere dei problemi della gente di montagna. 


Si è rilevato che questa volontà è, in un certo 
modo, un ritorno alle origini, una riscoperta delle 
stesse motivazioni che trent'anni fà, pur in presenza 
di una efficiente associazione nazionale di Comuni, 
indussero un cospicuo numero di amministratori 
della montagna a fondare l’UNCEM. Quelle motiva- 
zioni erano il bisogno, il desiderio di dar vita ad 
un organismo che attraverso alla rappresentanza dei 
Comuni in realtà esprimesse anche la rappresentan- 
za delle popolazioni della montagna che ampiamen- 
te, come non succede nell'ambiente urbano, si rico- 
noscono nella comunità locale. 


Quella «intenzione» dei fondatori è stata, io penso, 
ampiamente e costantemente perseguita. La trenten- 
nale azione dell’UNCEM è stata sostanzialmente in- 
dirizzata alla crescita delle condizioni economico- 
sociali della popolazione di montagna: dalle batta- 
glie per ottenere ai Comuni i sovraccanoni idroelet- 
trici da utilizzare «esclusivamente a favore del pro- 
gresso economico e sociale delle popolazioni», a 
quelle per il progressivo costante miglioramento 
della prima legge per la montagna che individuava 
i suoi fruitori nei «piccoli e medi agricoltori e pic- 
coli e medi allevatori» e via via, in questi decenni, 
in un impegno costante nell'intero arco dei problemi 
del vivere quotidiano sul territorio montano, mar- 
ginale rispetto al crescere, talvolta tumultuoso, del- 
lo sviluppo industriale in Italia. 


Questa «attenzione» doverosa — e direi istituzio- 
nale — dell'UNCEM ai problemi della gente di mon- 
tagna ha reso necessarie anche fondamentali inizia- 
tive di tipo strumentale. Dai Consorzi di bonifica 
montana ai Consorzi di Bacino Imbrifero allora ri- 
tenuti strutture adeguate a realizzare quel «pro- 
gresso economico sociale delle popolazioni», sino 
al sofferto quanto fermo convincimento della neces- 
sità di dotare la montagna italiana di una struttura 
idonea a sollecitarne e promuoverne lo sviluppo eco- 
nomico sociale più di quanto non potesse il Comune 
agli inizi degli anni settanta. 


Fu certamente un atto coraggioso quello del- 
l’UNCEM con la promozione della legge istitutiva 


delle Comunità montane, così come fu un atto di 
rilevante intelligenza politica quello del Parlamen- 
to Italiano con l'approvazione della legge 1102. 
L'UNCEM credeva nella capacità della gente di mon- 
tagna di autogestire il proprio sviluppo socio-econo- 
mico; il Parlamento attuava una vera grande ri- 
forma dando vita con la Comunità montana al primo 
ente locale, nella storia dell'ordinamento istituzio- 
nale italiano, finalizzato allo sviluppo economico- 
sociale del proprio territorio. 


Anche questa fase, che potrei definire di « ristrut- 
turazione istituzionale», aveva come sostanziale 
obiettivo lo sviluppo socio-economico della monta- 
gna e della sua gente. Era un obiettivo che protago- 
nisti illustri di quella stagione come Oberto, Della 
Briotta, Mazzoli, Bettiol, non dimenticavano di co- 
stantemente ricordare. 


*** 


Non credo sia necessario che io ritorni qui sulle 
vicende che, nella seconda metà degli anni settanta 
ed ancora nei primi anni ottanta, investirono la Co- 
munità montana. Con la presentazione nel luglio ‘82 
della proposta di legge del Governo sulla riforma 
dell'ordinamento locale credo di poter dire che la 
parte prevalente dei problemi esistenziali delle Co- 
munità montane abbia trovato soddisfacente e digni- 
tosa soluzione. 


Voglio precisare che faccio riferimento alla pro- 
posta del Governo perché essa investe direttamente 
la responsabilità politica del pentapartito da un lato, 
è stata giudicata positivamente come base di discus- 
sione da tutte le forze politiche in seno alla Commis- 
sione Affari Costituzionali del Senato dall'altro e, per 
quanto mi consta, sullo specifico delle Comunità 
montane incontra apprezzamento anche nelle forze 
di opposizione. 


Certo si rendono utili e necessari aggiustamenti, 
le previsioni sono sicuramente perfettibili — richia- 
mo a questo riguardo il documento del Consiglio 
nazionale dell’UNCEM del novembre scorso — tut- 
tavia credo di poter dire che il problema di una 
collocazione di fatto della Comunità montana nel- 
l'ordinamento locale con una sanzione legislativa 
nella legge di riforma nella quale malgrado tutto 
occorre continuare a sperare, sia da considerare 
risolto. 


Che questo risultato, che io considero positivo, sia 
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costato all'UNCEM, agli uomini in essa più diretta- 
mente impegnati un impegno assorbente, completo, 
tale da far individuare nella battaglia per la legit- 
tima sopravvivenza della Comunità montana «il pro- 
blema» posso con tutta serenità testimoniarlo io 
stesso. Ho sempre rifiutato però, e rifiuto anche oggi 
a livello concettuale, le osservazioni di quanti — si- 
curamente in buona fede — hanno in questi anni in 
qualche modo lamentato che l'UNCEM si sia occu- 
pata «prevalentemente» delle Comunità montane 
un poco dimenticando i Comuni ed i problemi più 
concreti della vita della gente di montagna. 


Il mio rifiuto concettuale a quesie osservazioni si 
radica non tanto nelle testimonianze che insieme 
possiamo raccogliere sull'impegno degli organi del- 
l'Unione riguardo al complesso dei problemi istitu- 
zionali e non che via via si sono posti ed anche sulle 
concrete risultanze di questo impegno, quanto su 
una valutazione di merito. Intendo riferirmi alla ra- 
gione stessa dell’esistenza dell'UNCEM che è, come 
già detto, quella di servire gli interessi della gente 
della montagna attraverso alla rappresentanza for- 
male delle comunità locali (Comuni). Se servire que- 
sti interessi, se avere come obiettivo lo sviluppo so- 
cio-economico del territorio montano in funzione di 
un miglioramento delle condizioni di vita della sente 
della montagna postula l’esigenza di dar vita e suc- 
cessivamente di difendere una struttura locale come 
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la Comunità montana allora io credo che sia stato 
giusto affondare gli sforzi in quella direzione. L'es- 
senziale, ne sono stato e ne sono convinto, è non per- 
dersi in giochi teorici o strumentali ma inquadrare 
l'azione di ogni giorno, rispetto ai mezzi ed agli stru- 
menti, nella costante prospettiva degli obiettivi da 
perseguire. 


KE * 


La Comunità montana oggi è una realtà: lo è in 
tutto il Paese e se si fa astrazione dalla anomala 
quanto legittima situazione siciliana (dove pare vi 
sia un accordo fra tutte le forze politiche isolane per 
una soppressione delle Comunità montane) la Co- 
munità montana rappresenta un punto di riferimen- 
to per la politica regionale. Non ovunque questo ri- 
ferimento è ancora soddisfacente e privo di proble- 
mi per varie ragioni, alcune giustificabili, altre un 
po' meno, tuttavia la linea di tendenza è ormai certa. 
Le Regioni interessate guardano alle Comunità mon- 
tane come a strutture idonce alla realizzazione della 
loro politica e, dove non è ancora così, così certa- 
mente sarà. 


Mi scuso di questa «sicurezza» ma, pur essendo 
sufficientemente navigato da non sottovalutare il 
peso degli interessi di « bottega», le tentazioni clien- 
telari, il neocentralismo regionale, sono certo che 
il riconoscimento concettuale e reale delle potenzia- 
lità politiche democratiche ed operative delle Comu- 
nità montane non potrà non manifestarsi compiuta- 
mente, anche se in qualche luogo occorreranno ma- 
gari anni e ricambi generazionali. 


Ebbene oggi abbiamo la struttura: agile, democra- 
tica, presente su tutto il territorio montano nazio- 
nale. Abbiamo una classe politica dirigente al livello 
di «zona montana» che va man mano acquisendo 
tradizione, esperienza, sicurezza. Abbiamo soprat- 
tutto la gente della montagna che comincia a «cre- 
dere», a guardare alla Comunità montana non come 
ad un elemento estraneo nel tessuto sociale della 
montagna ma come ad una «cosa» propria, che ri- 
calca antiche tradizioni comunitarie o che si pone 
come elemento nuovo di fronte a problemi vecchi, 
a volte molto vecchi, che le strutture tradizionali 
non hanno potuto affrontare. 


Perché il discorso sia serio, per non correre il ri- 
schio di fare della teoria e dell'astrattismo, vorrei 
fare degli esempi. Voglio ricordare l’azione forse non 
perfetta ma la presenza certa delle Comunità mon- 
tane nei territori colpiti dal terremoto in Campania 
e Basilicata. L'esempio probante del Friuli. Voglio 
ricordare il lavoro di ripristino del territorio delle 
Comunità montane dell'Ossola dopo le alluvioni 
del '77, la gestione dell’assistenza sanitaria svolta 
da oltre 80 Comunità montane in funzione di Unità 
sanitarie locali. Potrei ricordare decine e decine di 
altri esempi di concreta operosità dal Veneto al 
Piemonte, dal Molise agli Abruzzi, dalla Liguria alla 
Calabria, a tutte le regioni italiane. 


Certo la situazione può migliorare ancora; occor- 
re, in qualche luogo, affinare sensibilità e accrescere 


efficienza. Ma così come in questi anni il peso di 
una nostra presenza ha consentito di raggiungere 
una condizione strutturale organica e soddisfacente, 
così è venuto il tempo di rilanciare con altrettanta 
fermezza il tema di una politica per la montagna. 


AES 


Esiste oggi in Italia una politica per la montagna? 
Cosa significa oggi una politica per la montagna? 
Chi sono i protagonisti di questa politica? Sono do- 
mande che meritano una risposta che è anche facile 
da formulare a livello teorico, meno facile da calare 
nella realtà del quotidiano, che è quella che ci inte- 
ressa di più. 


Se rileggiamo i primi due articoli della legge 1102 
«Nuove norme per lo sviluppo della montagna» tro- 
viamo degli indirizzi politici che non si possono che 
ancora oggi sottoscrivere e che rappresentano l'asse 
portante della politica italiana per la montagna. 
Rileggiamoli: 


Art. I. 
(Finalità) 


Le disposizioni della presente legge sono rivolte 
a promuovere, in attuazione degli articoli 44, ultimo 
comma, e 129 della Costituzione, la valorizzazione 
delle zone montane favorendo la partecipazione del- 
le popolazioni attraverso le Comunità montane, alla 
predisposizione e alla attuazione dei programmi di 
sviluppo e dei piani territoriali dei rispettivi com- 
prensori montani ai fini di una politica generale di 
riequilibrio economico e sociale nel quadro delle in- 
dicazioni del programma economico nazionale e dei 
programmi regionali. 


Art. 2. 
(Finalità e mezzi per il loro raggiungimento) 


La presente legge si propone: 


1) di concorrere, nel quadro della programma- 
zione economica nazionale e regionale, alla elimina- 
zione degli squilibri di natura sociale ed economica 
tra le zone montane e il resto del territorio nazio- 
nale, alla difesa del suolo e alla protezione della na- 
tura mediante una serie di interventi intesi a: 


a) dotare i territori montani, con la esecuzione 
di opere pubbliche e di honifica montana, delle in- 
frastrutture e dei servizi civili idonei a consentire 
migliori condizioni di abitabilità ed a costituire la 
base di un adeguato sviluppo economico; 

b) sostenere, attraverso opportuni incentivi, nel 
quadro di una nuova economia montana integrata, 
le iniziative di natura economica idonee alla valoriz- 
zazione di ogni tipo di risorsa attuale e potenziale; 


c) fornire alle popolazioni residenti nelle zone 
montane, riconoscendo alle stesse la funzione di ser- 
vizio che svolgono a presidio del territorio, gli stru- 
menti necessari e idonei a compensare le condizioni 
di disagio derivanti dall'ambiente montano; 


d) favorire la preparazione culturale e professio- 
nale delle popolazioni montane; 


2) di realizzare gli interventi suddetti attraverso 
piani zonali di sviluppo da redigersi e attuarsi dalle 
Comunità montane e da ocordinarsi nell’ambito dei 
piani regionali di sviluppo. 


Kok 


Abbiamo riletto dei concetti e delle affermazioni 
che sono il frutto di una sofferta e lunga esperienza; 
sono indicazioni preziose alle quali non vi è da ag- 
giungere, io penso, che la volontà politica ferma e 
costante di dare loro attuazione, di operare per tra- 
durre in realtà affermazioni « politiche» che hanno 
fatto e fanno onore al Parlamento italiano. 


All'altra domanda che ci siamo posti, e cioè che 
cosa significhino «oggi», in altri termini quali deb- 
bano essere oggi i contenuti reali di una politica per 
la montagna, credo occorra dare da parte nostra una 
seria e meditata risposta sulla scorta di un franco e 
costruttivo dibattito. L'occasione dell'Assemblea di 
Sorrento ed il tema scelto dal Consiglio nazionale 
mi pare possano fornire un'occasione preziosa, as- 
solutamente da non sottovalutare e da non perdere 
per individuare una linea sulla quale l'UNCEM ri- 
prenda una consapevole azione. 


Senza attendere l'Assemblea di Sorrento vorrei 
invece dare una risposta alla domanda sui protago- 
nisti della politica per la montagna. Questi prota- 
gonisti non possono che essere gli uomini che vivono 
in montagna. « La qualità della vita» di questa gente, 
il miglioramento di questa qualità, il suo adegua- 
mento a standard di civiltà reale, che non è quella 
della folcloristica povertà dei secoli scorsi come non 
è quella dell’esasperata concentrazione urbana, sono 
lo scopo finale del nostro lavoro. 


Al servizio della «qualità della vita» vanno poste 
le istituzioni, l'economia. Anche di questo dovremo 
discutere a Sorrento. 


VII-VIII/7 


ATTUALITÀ 


Un’Italia che frana? 


Dissesti nelle valli lombarde, trentine e dell'Adige: 
l'intervento della Protezione Civile e dell'Esercito 


«Nel nostro paese — ha avuto 
occasione di dire il prof. Alfredo 
Jacobacci, Direttore del servizio 
geologico d’Italia — tutti sanno 
di convivere su un territorio ad 
alto rischio geologico. La cosa gra- 
ve è che malgrado si sappia inter- 
veniamo sempre dopo. Mi chiedo 
se è giusto continuare a spendere 
migliaia di miliardi per tampona- 
re disastri in parte già previsti». 


La vena polemica del prof. Jaco- 
bacci introduce il tema dell'asset- 
to idrogeologico che l'’UNCEM ha 
dovuto esaminare con urgenza in 
due occasioni che hanno dissesta- 
to il territorio di zone ad alto ri- 
schio: l'eruzione dell'Etna ha pro- 
vocato, e nel momento che scri- 
viamo provoca, danni che hanno 
coinvolto territori dei comuni di 
Belpasso, Nicolosi, Paternò e Tre- 
castagni; le frane in Valtellina i 
comuni di Aprica, Berbenno, Bian- 
zone, Bormio, Chiuro, Ponte e Te- 
glio ed in Val Camonica ove quasi 
tutti i comuni ne sono stati inte- 
ressati. 


Fra il 1963 e il 1970 lo stato geo- 
logico della Valtellina fu docu- 
mentato con approfondite rileva- 
zioni che sono conservate al Ge- 
nio civile di Sondrio: già allora le 
ricerche documentavano un poten- 
ziale rischio nei paesi del com- 
prensorio con pericoli di cadute 
di frane, smottamenti e trabocco 
di detriti: il consiglio, intervenire 
con urgenza. Un evento eccezio- 
nale come quello verificatosi ha 
travolto la situazione. Alberto Fri- 
ziero, sindaco di Sondrio e consi- 
gliere nazionale dell’UNCEM, dice: 
«nei primi 22 giorni di maggio so- 
no caduti su Tresenda 384 milli- 
metri di pioggia con una piovosità 
annua che è pari a 1100 millime- 
tri». È lo stesso rilievo di Alberto 
Baiocchi che dirige il «Centro spe- 


rimentale di Viticoltura» di Son- 
drio: nel 1973 sono caduti 650 mm. 
di pioggia: a Tresenda il pluvio- 
metro ha rilevato 100 mm. di più 
che a Sondrio e nel paese si è 


verificato il disastro. Dice ancora 
Friziero: «i vecchi ricordano casi 
analoghi solo nel 1911 o nel 1927 » 
ma allora la montagna non ce- 
dette. Dice Baiocchi: «le frane e 


Questa foto dell'ANSA, scattata a Tresenda di Teglio (Sondrio) è simbolica: 
altri montanari partono. Torneranno? 
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gli smottamenti non sono dovuti 
all'incuria dei muretti e dei terraz- 
zamenti; è vero che parte dei 1300 
ettari di vigneto è coltivato ’part- 
time” ma il lavoro più curato è 
quello del riporto della terra per- 
ché se cede un muretto, addio 
proprietà». 

In questi vigneti, abbarbicati 
alla collina scoscesa, «appoggiati 
gli uni agli altri come un castello 
di carte», dice Frizziero, si colti- 
vano vitigni di prim'ordine con 
produzione di vino Sassella, In- 
ferno, Valgella per 250 mila quin- 
tali dì uva e 150 mila quintali di 
mele. 


Non sono mancate le polemi- 
che su un invaso costruito a scopo 
di irrigazione sopra la frazione di 
Tresenda: polemiche che non han- 
no portato a nessun rilievo spe- 
cifico, particolarmente sulla rea- 
lizzazione dell’invaso. 


Cosa fare? Per il senatore Libe- 
ro Della Briotta occorre un’opera- 
zione che restituisca alla viticol- 
tura la sua economicità; è neces- 
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sario un capillare lavoro per libe- 
rare gli alvei spesso sbarrati, re- 
gimentare le acque, dare scoli alle 
strade. La politica delle infrastrut- 
ture è attesa da chi fatica sui ter- 
razzi e non si può permettere che 
succeda quanto ha visto: «Insie- 
me ad un geologo ero in rico- 
gnizione nei punti caldi del mio 
paese: ci siamo trovati di fronte 
ad un pentolone. Un ruscelletto 
d'acqua invadeva una vigna: il ri- 
schio era che travolgesse il terraz- 
zamento. II contadino era corso 
ai ripari: la pentola come invaso 
ed un tubo a portare l'acqua in 
una valletta defilata rispetto alle 
zone di pericolo. È un caso emble- 
matico e forse anche estremistico 
ma che è esemplificativo. Esisteva 
un modello antico di difesa del 
suolo affidato alla sapienza dei vi- 
gnaioli. Quel modello è saltato 
perché la viticoltura non paga e 
non assicura sopravvivenza». 


E così è stato al monte Combolo 
dove in uno scosceso pendio tutto 
pettinato a vigneti una frana è 
caduta sul nucleo più antico di 


Tresenda schiacciando le case tra 
la provinciale e la ferrovia. Il pre- 
fetto Pastorelli che coordina il 
servizio di Protezione Civile e cor- 
re dall'Etna alla Valtellina conta 
solo qui 102 case lesionate e 19 di- 
strutte con un bilancio di morti 
con 17 vittime e la stima degli 
sfollati che va da 3500 a 5000 per- 
sone. 


L'on. Giovanni Bettini, consi- 
gliere nazionale dell’UNCEM, giu- 
dica la situazione valtellinese e la 
definisce «composita». Dice: «Da 
un lato c'è che questi vigneti ab- 
barbicati alle montagne uno sul- 
l'altro una volta erano curati con 
una manutenzione capillare. Ora 
non più: la figura del valtellinese 
uomo-montanaro-agricoltore, colui 
che autogoverna le sue terre, va 
scomparendo ». Il pericolo secon- 
do Bettini è che «/a montagna 
venga vista come serbatoio turi 
stico e di conseguenza si prospet- 
tino piani regolatori allegri e spen- 
sierati, case e strade costruite un 
po’ dappertutto e senza valutarne 
l'impatto sul territorio. Si spende 
un niiliardo l’anno per proteggere 


Disegni di legge pre- 
sentati al Senato (VIII 
Legislatura) sul tema 
della difesa del suolo 
e sull’assetto idrogeo- 
logico 


Ecco l'elenco dei disegni di 
legge sui quali il Senato aveva 
iniziato Ja discussione nelle 
Commissioni prima dello scio- 
glimento anticipato del Parla- 
mento: 


8 novembre 1979 n. 439 
d'iniziativa dei senatori Fines- 
si, Fabbri, Cipellini ed altri 
«Piano decennale per la difesa 
del suolo ». 


21 novembre 1979 n. 491 
d'iniziativa dei senatori Crol- 
lalanza e Mitrotti 

«Modifiche alle disposizioni 
nel settore delle opere idrauli- 
che, di cui all'art. 89 del de- 
creto del Presidente della Re- 
pubblica 24 luglio 1977 n. 616, 
in attuazione della delega di 
cui all'art. I della legge 22 lu- 
glio 1975 n. 382 ». 


17 marzo 1980 n. 811 
presentato dal Ministro Nico- 
lazzi (Lavori Pubblici) di con- 
certo con i ministri Pandolfi, 
Andreatta, Marcora, Morlino, 
Bisaglia, Evangelisti 
«Disposizioni per la difesa del 
suolo e per il governo delle 
ACQUE ». 


8 ottobre 1980 n. 1134 
d'iniziativa dei senatori Gusso, 
Tonutti, Bausi ed altri 
«Norme per la conservazione 
e difesa del territorio e del 
suolo e per la tutela ed uso 
delle acque». 


20 febbraio 1981 n. 1323 
d'iniziativa dei senatori Otta- 
viani, La Porta, Bacicchi ed 
altri 

«Difesa ed uso razionale del 
suolo e delle acque; istituzio- 
ne del dipartimento del terri- 
torio e dell'ambiente ». 


il suolo e ne occorrerebbe una ci- 
fra dieci volte superiore ». 


In una situazione di questo ge- 
nere ciò che ha funzionato è stata 
la piena organizzazione degli aiuti 
coordinata dal Comitato provin- 
ciale per la Protezione Civile di 
Sondrio ma soprattutto dalla ge- 
nerosa disponibilità di Esercito, 
Forestale ce Finanza che ha messo 
a disposizione un contingente di 
uomini di oltre 250 persone. Stes- 
sa la disponibilità degli Alpini nel 
l'Alto Adige. 


Le ferite, nette e profonde nel 


terreno e nelle foreste, sono ugua- 
li in Valtellina come in Val Veno- 
sta: il reticolo di strade e stradine 
che sovente tagliano i boschi ed i 
prati possono essere la causa pri- 
ma dello scivolamento dei terreni. 


Un comunicato di Floriano Vil 
la, Presidente del Consiglio Nazio- 
nale dei Geologi, denuncia la « gra- 
ve situazione dove pur esistendo 
elementi di diagnosi dei rischi ter- 
ritoriali e degli interventi priorita- 
ri per l'avvio di una sistemazione 
e difesa del suolo che vanno dalla 
relazione De Marchi del 1970 al- 


La frana che ha provocato la morte di 9 persone a Tresenda di Teglio 
(Foto ANSA) 
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l'inchiesta sul territorio condotta 
nel '75 dall'Ordine dei Geologi non 
si è dato corso a provvedimenti 
legislativi organici con la dovuta 
sollecitudine ». 


La relazione De Marchi stimò 
in 9.000 miliardi la somma neces- 
saria per l'avvio di un sistema di 
intervento adeguato: oggi cinque 
volte tanto basterebbe? 


Etna, Campi Flegrei, Valtellina, 
Val Camonica, Trentino-Alto Adige 
con situazioni difficili e tesa in Val 
Venosta, Val d'Ultino e la Val Se- 
nales con piene, smottamenti ed 
interruzioni che hanno isolato fra- 
zioni e paesi richiedono interventi 
non più procrastinabili. Lo richie- 
dono l'urgenza della situazione, i 
morti innocenti e la volontà, radi- 
cata e pervicace, dei montanari 
che sentono «loro» il territorio 
sul quale vivono. 


La vera causa, la prima e la de- 
terminante, è che l’uomo non sa 
più dialogare con la montagna, 
con essa la convivenza si fa più 
difficile ed essa si vendica. 


Il rispetto della natura ci chia- 
ma in causa: dobbiamo risponde- 
re in tono politico, amministrati- 
vo, ma sopraitutto in termini di 
convivenza sociale. 


M. Ch. 
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«Assetto del territorio e difesa idrogeologica del suolo sono 
compiti primari dello Stato: il Governo che uscirà dal voto del 
26 giugno dovrà inserirli in modo prioritario nel suo programma. 
L'UNCEM da parte sua avvierà nel prossimo futuro una indagine 
conoscitiva che permetta di rilevare lo stato del territorio in 
montagna e l'eventuale grado di pericolosità». Questa è la dichia- 
razione del Presidente dell’UNCEM Edoardo Martinengo che nella 
giornata del 24 maggio si è recato nella Comunità montana della 
Valtellina per accertarsi dei danni subiti dai comuni di Teglio, 
Chiuro, Bianzone, Bormio e alle loro infrastrutture. 


Portando la solidarietà e Ia partecipazione di tutti gli ammini- 
stratori delle Comunità montane italiane, Martinengo ha rilevato 
che occorre, oggi, prevedere adeguati interventi di tipo geologico 
affinché non solo gli eventi eccezionali, come quello che si è ve- 
rificato a Tresenda, ma anche quelli ordinari, trovino un territo- 
rio rispondente alle attività tipiche della montagna. « È quindi un 
esame complessivo che va fatto e che noi intendiamo fare nella 
prossima e già annunciata asseniblea nazionale di Sorrento: non 
tanto rivendicazioni economiche ima richieste che vadano a sod- 
disfare le esigenze di coloro, e sono tanti, che nella montagna 
credono, che in montagna vivono, che sulla montagna intendono 
rimanere. È un impegno che chiediamo anche agli anrici parla- 
mentari. I morti innocenti in questo triste evento — continua 
Martinengo — ci inducono a moltiplicare gli sforzi della nostra 
rappresentanza: la situazione degli sfollati e di coloro che hanno 
subito danni materiali ci fanno richiedere migliori condizioni, 
più giuste, verso cittadini obiettivamente più deboli. Gli eventi 
dolorosi di oggi ci portano a richiedere con urgenza provvedi- 
menti di programmiazione territoriale e di pianificazione urba- 
nistica che le Comunità montane hanno sovente già adottato ma 
che non risultano efficaci fino a quando Stato e Regioni non de- 
dichino a questo problema adeguate risorse finanziarie ». 
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Convegno internazionale 
di medicina dei disastri 


Lo ha dimostrato la frana di 
Tresenda in Valtellina: il sistema 
dei soccorsi non è del tutto ade- 
guato; così si è anche notato per 
il rapido sfollamento di paesi per 
l'avvicinarsi della lava (come suc- 
cesso nella zona etnea) o per il 
terremoto, eventi che richiedono 
soccorsi ben più complessi, come 
si è visto nel Belice, nel Friuli o 
in Irpinia. 

L'emergenza richiede tempi bre 
vi per portare soccorso ma occor- 
re che il sistema sanitario e quello 
di pronto intervento non si acca- 
vallino nello spazio del disastro. 
Per discutere di queste esigenze 
e di quegli eventi imprevedibili 
verso i quali l'uomo troppe volte 
è colto di sorpresa ed impotente a 
reagire adeguatamente, la Società 
Internazionale di Medicina dei Di- 
sastri, presieduta in Italia dal pro- 
fessor Corrado Manni, titolare del- 
la cattedra di Anestosiologia e Ria- 
nimazione dell’Università del Sa- 
cro Cuore e aderente all'interna- 
zionale Club di Mainz, ha organiz- 
zato a Roma il III Congresso mon- 
diale sull'emergenza medica e la 
medicina dei disastri. 


Ai lavori del congresso hanno 
partecipato oltre 500 esperti pro- 
venienti da tutte le parti del mon- 
do e sono stati discussi diversi 
temi (affrontati in dodici tavole 
rotonde); le concomitanti emer- 
genze del comprensorio etneo e 
della Valtellina lo hanno reso di 
estrema attualità. Tra i vari temi: 
la prevenzione e l'educazione sa- 
nitaria della popolazione, le mani- 
festazioni patologiche di un disa- 
stro, l’organizzazione dei servizi di 
pronto intervento nei vari paesi, 
la previsione di rischi e la collabo- 
razione tra organismi civili e mili- 
tari preposti alla protezione civile. 


Secondo il prof. Manni « una ca- 
pacità di intervento medico anche 
eccezionale può infatti risultare 


del tutto vanificata se non sarà ac- 
compagnata da un'efficace struttu- 
ra organizzativa in grado di pre- 
vedere le diverse possibilità di in- 
tervento nelle quali si troverà ad 
operare il sanitario». Da qui la 
necessità di programmi di forma- 
zione sanitaria per operatori, in- 
formazione generale per la po- 
polazione e nozioni per un primo 
orientamento. La necessità fonda- 
mentale è l’attenzione per i pro- 
blemi della ricerca indirizzata a 
sperimentazione di nuove tecni- 
che di assistenza multipla, carenza 
tipica del nostro paese. 


Il ministro per la Protezione Ci- 
vile on. Loris Fortuna ha portato 
l'impegno del Governo su questi 
temi ed ha spiegato che «attual- 
mente la politica di prevenzione 
della protezione civile italiana è 
orientata su tre livelli principali: 
la prevenzione primaria, volta a 
ridurre la vulnerabilità dei siste- 
mi territoriali e sociali nei con- 
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fronti dei diversi rischi; quella 
secondaria per predisporre attra- 
verso l’organizzazione del soccor- 
so tutte le misure organizzative 
per attenuare i danni provocati 
dal disastro; la terziaria per defi- 
nire i modelli ottimali di ricostru- 
zione attraverso cui orientare an- 
che gli interventi in fase dî emer- 
genza». 


Secondo l'avv. Mario Racco, se- 
gretario generale dell'ISIS, « nzan- 
ca per gli aspetti organizzativi la 
chiarezza delle singole responsabi- 
lità di intervento tra lo Stato, le 
Regioni, le Province ed i Comuni; 
la Regione dovrebbe ricorrere — 
secondo Racco — allo strumento 
della programmazione per la for- 
mulazione di piani pluriennali di 
protezione civile in coordinamen- 
to con le indicazioni dello Stato 
e tenuto conto di quelle degli enti 
locali ». 


L'ammiraglio Renato Pons, Di- 
rettore generale della Sanità Mili 


ETNA: un conetto eruttivo, sotto il quale scorre il magma alla velocità di 120 
metri all'ora, con sullo sfondo le bocche di eruzione «a bottoniera» in una foto 


dell’ANSA del 23 aprile 1983 
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tare, ha introdotto con il suo in- 
tervento anche la parte dimostra- 
tiva che l’esercito ha offerto in 
un momento successivo: secondo 
l'amm. Pons «/a Sanità Militare 
si trova attualmente in una con- 
dizione operativa privilegiata di 
fronte agli interventi di soccorso 
nelle grandi emergenze: tale situa- 
zione ha permesso, nel quadro di 
una nuova interpretazione della 
struttura militare di un paese mo- 
derno, di dare luogo a sempre più 
frequenti esemipi di collaborazio- 
ne attiva fra civili e militari a fa- 
vore delle popolazioni civili col- 
pite da calamità ». 


x 


Tale affermazione è stata pun- 
tualmente verificata nella eserci- 
tazione dimostrativa di reparti in- 
terforze delle FF.AA. poste in al- 
lerta a seguito del verificarsi di 
una catastrofe naturale simulata 
che ha colpito una località ma- 
rina. Personale sanitario ed infer- 
mieristico militare, infermiere vo- 
lontarie della CRI e due unità del- 
lo SMOM hanno partecipato alla 
esercitazione insieme a strutture 
sanitarie e di pronto intervento 
come un ospedale da campo, un 
nucleo cd una unità di pronto soc- 
corso, una sezione di disinfezione, 
un modulo di vettovagliamento; 
personale d'appoggio del Genio 
Pionieri con aliquote di sbanca- 
mento, sgombero macerie e scavi, 
ed illuminazione. Una unità sani- 
taria elitrasportata, velivoli ed 
elicotteri, unità mobili di teleco- 
municazioni, antincendio e realiz- 
zazione rapida di eliporti e con un 
centro di controllo mobile di sup- 
porto hanno dimostrato tutta l’ef- 
ficienza dei reparti militari che in 
modo non simulato, ma con pic- 
coni in mano e scarponi nel fango 
faticavano nel terreno reso viscido 
di Tresenda. 


Non necessariamente — è stato 
notato — sì deve prendere in con- 
siderazione l’evento nucleare, in 


quanto richiederebbe emergenza 
di proporzioni apocalittiche, ma 
gli eventi del cinema Statuto di 
Torino, della fiera antiquaria di 
Todi, attentati o l’avvelenamento 
di Seveso devono permettere un 
adeguamento della struttura di 
intervento che l’Italia richiede co- 
me paese civile e moderno, La di- 
mostrazione e l'intervento delle 
Forze Armate ha già dato una pri- 
ma risposta positiva. 


«Dove il dolore ci ricorda l'egua- 
glianza sostanziale della condizio- 
ne umana, l'istanza dell'aiuto reci- 
proco deve poter prevalere, tra- 
sformandosi in elemento aggre- 
gante e capace di far maturare 
nuove solidarietà»: le parole di 
Giovanni Paolo II, espresse nel 
corso dell’udienza concessa ai par- 
tecipanti a conclusione del Con- 
gresso, hanno rimarcato la respon- 


sabilità internazionale dell’aiuto e 
dell'emergenza che deve sorpas- 
sare le barriere della divisione, 
delle etnìe o quelle nazionali: l’at- 
tività svolta «deve aprirsi alla col- 
laborazione con quanti, pur con- 
sapevoli di non poter sanare in- 
teramente le ferite indotte dalla 
catastrofe — ha concluso il Papa 
— cercano di alleviarle con il con- 
forto della fede, col richiamo alla 
vita eterna e alla speranza che va 
oltre alla morte ». 


È sperabile che la materia trat- 
tata a livello internazionale, gli 
approfondimenti portati e gli im- 
pegni assunti non ci facciano più 
assistere, ad esempio, a tragedie 
come quella che tenne avvinta 
l’Italia per 36 ore intorno ad un 
pozzo artesiano di Vermicino dove 
si spegneva la tenera vita di Al- 
fredino Rampi. 


ETNA: il rifugio Sapienza del CAI circondato dal magma nella notte del 18-4-1983 


(foto ANSA) 
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Aspetti innovativi del nuovo contratto 


per il personale degli Enti locali 


Folco Maggi 


In data 29 aprile 1983 è stato firmato 
l'accordo nazionale di lavoro 1-1-1983 - 
30-6-1985 per il personale degli enti lo- 
cali: Comuni, Province, Comunità mon- 
tane, etc. 


Le parti hanno concluso in data 
20-5-1983 la stesura definitiva del testo 
dell'accordo che certamente verrà for- 
malizzato nel previsto decreto del Pre- 
sidente della Repubblica, previa deli- 
berazione del Consiglio dei Ministri, 
entro il corrente mese di giugno. 


Ad un attento esame del testo con- 
trattuale emergono alcune considera- 
zioni generali o meglio aspetti a forte 
contenuto innovativo in grado quindi 
di qualificarlo positivamente rispetto 
ai precedenti contratti di lavoro ma, 
per qualche verso, anche rispetto agli 
altri contratti del pubblico impiego 
da poco rinnovati che pure si sono se- 
gnalati per il grado ed i contributi di 
novità introdotti. 


Costo del lavoro - 
salario professionale 


In linea con la tesi, ormai da tutti 
riconosciuta ed accettata, che il costo 
del lavoro è appesantito da troppi au- 
tomatismi, sia la parte pubblica che 
quella sindacale hanno ritenuto di do- 
ver semplificare al massimo la retribu- 
zione effettivamente corrisposta con 
la eliminazione della progressione eco- 
nomica per classi e scatti prevista nei 
precedenti contratti di lavoro. Per la 
verità la proposta è partita dalle 
00.SS. ed è stata subito condivisa dal- 
la parte pubblica. 


Rispetto però ai contratti degli altri 
comparti del pubblico impiego, che pu- 
re si sono sforzati di ridurre il peso 
degli automatismi portando dall'’8% al 
6% il valore delle classi, l'accordo di 
lavoro per il personale degli enti loca- 
li appare per tale aspetto certamente 
rivoluzionario e segna una tangibile 
tendenza verso il riconoscimento del 
salario professionale. 


Il meccanismo introdotto si basa es- 


senzialmente sulla attribuzione al di- 
pendente, nell'arco di vigenza del con- 
tratto, di una retribuzione che si com- 
pone di due elementi: 


— un primo elemento è dato dal sa- 
lario maturato e riferito all'anzianità 
posseduta (salario propriamente pro- 
fessionale); 

— un secondo elemento è dato dal 
salario maturato e riferito all'anziani- 
tà posseduta al 31-12-1982, calcolato in 
modo da consentire il riequilibrio eco- 
nomico delle singole posizioni in rap- 
porto alle anzianità reali (salario per 
anzianità). - 

Durante l'arco di vigenza del contrat- 
to e con cadenza fissa ed uguale per 
tutti, il secondo elemento, cioè quello 
riferito al salario per anzianità, viene 
incrementato per tutti i dipendenti di 
una somma fissa, il cui ammontare va- 
ria però in rapporto al salario profes- 
sionale da ciascuno goduto. 


Tale sistema ha il pregio della sem- 
plicità e consente di determinare e 
quindi conoscere in anticipo con estre- 
ma precisione il costo reale del lavoro 
nell'arco di vigenza del contratto, fatti 
salvi ovviamente gli incrementi deri- 
vanti dalla scala mobile i cui calcoli 
possono essere fatti solo in via pre- 
suntiva. 


Se la tendenza è quella di privile- 
giare il salario professionale, non può 
e non deve escludersi che almeno per 
le categorie ad elevato contenuto pro- 
fessionale si giunga, in prospettiva ad 
una incidenza sempre minore — con 
tendenza allo zero — del salario per 
anzianità sulla retribuzione globale. 


Declaratorie qualifiche funzionali - 
funzione dirigenziale 


La seconda osservazione di carattere 
generale è la completezza del testo con- 


Vecchia villa ristrutturata e adibita a sede di una Comunità montana piemon- 


tese-USL (Valli Chisone e Germanasca) 
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trattuale con la formulazione dell’alle- 
gato A) riguardante le declaratorie del- 
le qualifiche professionali contenenti 
la espressa previsione delle arce di at- 
tività e la indicazione di massima del- 
le figure professionali interessate. 


L'aver predisposto e formulato in 
modo rigoroso ed ampio, le declarato- 
rie di tutte le qualifiche professionali, 
significa aver costruito e messo a di- 
sposizione delle amministrazioni inte- 
ressate un valido strumento affinché 
l'inquadramento funzionale e retribu- 
tivo di tutto il personale avvenga in 
modo corretto ed uniforme per tutto 
il territorio nazionale senza possibilità 
di fughe in avanti sulla base dì inter- 
pretazioni forzate ed arbitrarie. 


È certamente la risposta più perti- 
nente alla esigenza di omogeneizzazio- 
ne, interna ed esterna, delle posizioni 
giuridiche, di perequazione dei trat- 
tamenti economici, così come l'istituto 
del salario professionale risponde al 
principio della trasparenza dei tratta- 
menti economici. 


In tale ambito acquista un significa- 
to di particolare valore innovativo 
l'aver previsto ed introdotto una nuo- 
va disciplina contrattuale per quanio 
riguarda la funzione dirigenziale, il suo 
ruolo, le modalità di accesso, la delimi- 
tazione delle competenze ma anche del. 
le responsabilità, con il preciso intento 
di valorizzarne tutti gli aspetti a co- 
minciare da quelli a contenuto econo- 
mico. 


Dopo aver premesso che l'esercizio 
della funzione dirigenziale — inteso ad 
assicurare l'efficienza e l’eflicacia del- 
l'azione amminisirativa nell'ambito del- 
la legalità — è caratterizzato da prepa- 
razione culturale e professionale, da 
piena autonomia tecnica di decisione 
e di direzione e da diretta responsabi- 
lità dell'attività personalmente svolta, 
il contratto — allegato A) passa a de- 
scrivere analiticamente le attribuzioni 
ed i compiti dei dirigenti nonché le 
responsabilità degli stessi. 


L'attenzione rivolta alla funzione di- 
rigente sul piano normativo ed il rico- 
noscimento anche economico che il 
contratto ha voluto dare, pur entro li- 
miti contenuti per la situazione di crisi 
generale del paese, sono certamenie 
un tangibile segno di inversione di ten- 
denza che, peraltro, si è manifestato 
contemporaneamente anche negli altri 
contratti rinnovati del pubblico impie- 
go e che lascia ben sperare per un rea- 
le miglioramento qualitativo dell’orga- 
nizzazione della pubblica amministra- 
zione. 


In tale quadro, acquista un sapore 
di grande novità e nel contempo di va- 
lorizzazione della funzione dirigenziale, 
l'aver previsto nella norma di accesso 
al profilo professionale della prima 
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qualifica dirigenziale — limitatamente 
agli enti di tipo 1 (1) — il possesso, 
oltre che del requisito della laurea — 
la qual cosa appare scontata — anche 
del requisito dell'esperienza di servi- 
zio di almeno anni cinque «acquisita 
presso pubbliche amministrazioni o 
enti di diritto pubblico, aziende pub- 
bliche o private, in posizioni di Javoro 
corrispondenti, per contenuto, alle fun- 
zioni della qualifica immediatamente 
inferiore al posto messo a concorso, 
ed opportunamente documentate ». 


Con tale norma si è voluto delibera- 
tamente ampliare il campo dci possi- 
bili partecipanti a concorsi pubblici 
per posti di livello dirigenziale, offren- 
do tale opportunità anche ai dipen- 
denti di aziende private, naturalmente 
in una logica concorrenziale che com- 
porta Ja necessità di esserlo, concor- 
renti, fino in fondo e quindi anche sul 
piano della remunerazione, se si vo- 
gliono rendere appetibili i posti del 
pubblico impiego. 


Incentivi alla produttività 


Un altro aspetto di carattere genera- 
le degno di considerazione e che, unita- 
mente a quelli già trattati, qualifica in 
modo positivo il contratto di lavoro, 
è l'introduzione di un capitolo riguar- 
dante l'istituto della «produttività ». 


Per il conseguimento degli obicttivi 
di miglioramento della efficacia e dcel- 
l'efficienza delle amministrazioni, sono 
istituiti in via sperimentale, per l'arco 
di vigenza del contratto, compensi in- 
centivanti la produttività. 


L'accordo prevede alcuni meccani 
smi per la rilevazione della produttivi- 
tà c rinvia alla contrattazione decen- 
trata i criteri per l'attribuzione indi- 
viduale dei compensi in rapporto ai 
risultati conseguiti rispetto a quelli 
programmati per le singole unità orga- 
niche, tenendo conto di alcuni para- 
metri. 


L'accordo, inline, prevede che la mas- 
sa salariale attribuibile a titolo di com- 
penso incentivante è costituita da: 


— quote di salario sottratto al capi- 
tolo della straordinario; 


— economie di esercizio nella spesa 
del personale, derivanti da processi di 
ristrutturazione che aumentino la pro- 
duttività individuale e collettiva. 


E certamente un timido ma anche un 


(1) Trattasi unicamente di Comuni e 
Province classificati di 1 A, nonché Pro- 
vince il cui Comune capoluogo è classifi- 
cato di 1 A (vedi tipologie degli enti - art. 1 
dell’accordo di lavoro 1983-85). 


po’ confuso tentativo di valorizzare co- 
munque la produttività nella previsio- 
ne di un sistema riformato che possa 
rendersi sempre più competitivo nella 
produzione di servizi da erogare alla 
comunità, senza sprechi costosi e dan- 
nosì per l’intera economia nazionale. 
Esso va nella clirezione della qualifi- 
cazione della spesa pubblica e in tale 
ottica può essere considerato cd inter- 
pretato come un piccolo ma importan- 
te contributo degli enti locali per il su- 
peramento della crisi economica del 
paese. 


Mobilità del personale 


Un ulteriore aspetto interessante di 
questo contratto è il modo come è sta- 
to affrontato e risolto il problema della 
mobilità del personale. 


Innanzi tutto l'istituto della mobilità 
è stato trattato e definito in un testo 
concordato con le Regioni. Ne è prova 
che la mobilità del personale è pre- 
vista «nell’ambito degli enti e fra gli 
enti destinatari degli accordi relativi 
al personale degli enti locali e delle 
Regioni, onde rispondere ad esigenze di 
servizio ma anche per il raggiungimen- 
to di alcuni obiettivi quali, ad esem- 
pio, Ia razionalizzazione dell'impiego 
del personale c l'avvicinamento del di- 
pendente alla propria residenza per la 
ricongiunzione con il nucleo familiare. 
Vi è quindi una mobilità interna al- 
l'ente, ma anche — ed è oltremodo in- 
teressante — una mobilità esterna al 
l'ente e quindi fra enti (Regioni, Co- 
muni, Comunità montane, consorzi, 
etc.). 


AI riguardo è opportuno precisare 
che sia il contratto degli enti locali 
che quello delle regioni hanno avuto 
un avvio ad un tavolo comune e sono 
stati portati avanti, almeno nella di- 
scussione dei punti di maggiore comu- 
nanza e affinità, in una logica di omo- 
geneizzazione e di perequazione delle 
posizioni giuridiche ed economiche con 
l'obiettivo di giungere a definizioni uni- 
formi di alcuni importanti istituti co- 
me ad esempio è avvenuto per quello 
della mobilità. 


Istituto del part-time 


Il contratto dedica poi un apposito 
capitolo all'istituto del part-time che 
viene introdotto in via sperimentale, 
mediante processi di trasformazione 
di posti di organico ad orario pieno 
in posti ad orario ridotto, entro limiti 
da definire in sede di contrattazione 
decentrata a livello aziendale. 


È un istituto praticamente nuovo 
nell'ambito del rapporto di pubblico 


impiego ma che si sta imponendo per 
molteplici ragioni oltre che per essere 
in linea con le normative e discipline 
vigenti nei paesi dell'Europa. 


Esso risponde, in primo luogo, ad 
accertate esigenze della pubblica am- 
ministrazione ed in secondo luogo al- 
l'obiettivo di favorire l'occupazione fa- 
vorendo contemporaneamente anche le 
necessità contingenti dei cittadini che 
lavorano o intendono lavorare senza 
pregiudicare il loro impegno sia fami- 
liare che di studio. 


Atteso che il nuovo contratto va ad 
applicarsi in modo uniforme e tassati. 
vo per tutto il territorio nazionale e 
che esso deve, in qualche modo, tener 
conto delle situazioni esistenti sia sul 
piano giuridico che economico, la nor- 
ma di 1° inquadramento prevista dal 
contratto ha introdotto, fra l’altro, al 
cuni elementi correttivi e transitori 
alla disciplina generale. 


Viene stabilito, infatti, che in sede 
di I° inquadramento l'attribuzione al 
personale in servizio delle qualifiche 
funzionali previste dall'accordo avvie- 
ne prescindendo dal possesso del titolo 
di studio richiesto per l’accesso. Viene 
altresì garantito, in sede di primo in- 
quadramento, a tutto il personale, qua- 
le beneficio minimo, la differenza di 
livello tra gli importi tabellari del 1° li- 
vello del D.P.R. 810/81 e del nuovo livel- 
lo, qualora l'operazione di inquadra- 
mento dovesse comportare un beneficio 
inferiore. 


Sono queste citate, norme transitorie 
e tutto sommato garantiste. 


Tipologia degli enti 


Una grossa questione ampiamente 
dibattuta e fortemente contrastata, an- 
che per la diversità delle posizioni 
concettuali delle singole ‘parti con- 
traenti presenti al tavolo delle tratta- 
tive, è stata la elaborazione della tipo- 
logia degli enti. 


La identificazione di un ente in una 
tipologia invece che in un'altra sottin- 
tende la collocazione di un determina- 
to personale in una qualifica funzio- 
nale piuttosto che in un'altra. Di qui 
l’importanza del problema sia dal pun- 
to di vista della riconosciuta dignità 
di un ente sia dal punto di vista del 
soddisfacimento di certi interessi sot- 
tostanti, nel momento in cui viene at- 
tribuita una adeguata collocazione fun- 
zionale e retributiva al personale di- 
pendente che in tal modo verrebbe 
spronato ad una maggiore forma di 
collaborazione. 


La componente UNCEM, nell'ambito 
della delegazione di parte pubblica, in 
ogni momento della vicenda contrat- 


tuale, sia nel confronto con i sindacati 
che all'interno della stessa parte pub- 
blica, ha strenuamente e con dovizia di 
argomentazioni sostenuto, sulla base 
del mandato ricevuto (2) ed anche in 
linea con la piattaforma sindacale, la 
necessità di una classificazione delle 
Comunità montane con riferimento al 
parametro della popolazione — supe- 
riore o inferiore a 20 mila abitanti — 
ed alternativamente ad cesso con rife- 
rimento alle funzioni plurime (USL - 
Consorzi di bonifica). 


Da tale posizione si intendeva, ini- 
zialmente, pervenire ad una inclusione 
delle Comunità montane superiori a 
20 mila abitanti o con funzioni pluri- 
me, fra gli enti di tipo l e le restanti 
fra gli enti di tipo 2. 


Ma a tale obiettivo è stato necessa- 
rio rinunciare per la forte contrarietà 
sia della restante parte pubblica che 
degli stessi sindacati, e con motivazio- 
ni tutt'altro che speciose atteso che 
fra gli enti di tipo | sono risultati in- 
clusi, alla fine, solo i Comuni e le 
Province classificate di 1A nonché Pro- 
vince il cuì Comune capoluogo è clas- 
sificato di 1A. 


Purtroppo, la delegazione UNCEM è 
stata alla fine costretta a rinunciare an- 
che al parametro dei 20 mila abitanti 
ed accettare l'imposizione della compo- 
nente governativa della parte pubblica 
(Tesoro - Interni - Funzione pubblica) 
che ha preteso ed ottenuto la eleva- 
zione di esso a 50 mila abitanti, in ar- 
monia — questa è la giustificazione — 
con la distinzione delle Comunità mon- 
tane operata dalla legge n. 93/81, con 
riferimento alla dotazione organica mi- 
nima (art. 7). 


È tuttavia, rimasto l'altro parame- 
tro alternativo a quello della popola- 
zione e cioè lo svolgimento di funzioni 
plurime (USL-Consorzi di bonifica) che 
consente di elevare di molto il numero 
delle Comunità montane rientranti, co- 
munque, fra gli enti di tipo 2. 


Inquadramento Segretario e Diret- 
tore uff. tec. urbanistico delle C.M. 


Nella tipologia degli enti vengono an- 
che individuate nel Segretario e nel 
Direttore dell'ufficio tecnico-urbanistico 
le figure apicali delle Comunità mon- 
tane, per cui il loro inquadramento av- 
viene nell'VIII qualifica funzionale o 
nella prima qualifica funzionale dirì- 
genziale a seconda che operino in una 


(2) Dalla Giunta esecutiva dopo la con- 
sultazione avutasi con le Delegazioni re- 
glonali, 


Comunità montana rientrante fra gli 
enti di tipo 2 o di tipo 3 (3). 


Sia al Segretario che al Direttore 
dell'ufficio tecnico-urbanistico compete 
una indennità fissa annua oltre alla re- 
tribuzione derivante dall'inquadramen- 
to della qualifica funzionale. Ovviamen- 
te sia la retribuzione che l’indennità 
variano in rapporto all'appartenenza 
ad una Comunità montana inclusa fra 
gli enti di tipo 2 ovvero di tipo 3. Ciò 
comporta anche un diverso modo di 
porsi nei confronti del compenso per 
la funzione di coordinamento che vie- 
ne escluso per le citate figure quando 
le stesse siano inquadrate nell'VIII 
qualifica funzionale. 


In tale quadro, è il caso di segnalare 
che l'accordo di lavoro equipara, ai fini 
dell'inquadramento funzionale e retri- 
butivo, il personale di vigilanza silvo- 
pastorale delle Comunità montane a 
quello di vigilanza urbana, ittica, ve- 
natoria e sanitaria dei Comuni e Pro- 
vince, corrispondendo ad esso una in- 
dennità fissa annua di lire 600 mila as- 
sorbente ogni altra indennità comun- 
que denominata e corrisposta a tale 
titolo ed anche per attività extra-istitu- 
zionali. Lo stesso accordo espressamen- 
te prevede l'inquadramento alla VII 
qualifica funzionale e retributiva del 
personale amministrativo delle Comu- 
nità montane svolgenti funzioni di ra- 
gioniere-economo. Le Comunità monta- 
ne incluse tra gli enti di tipo 2 possono 
invece prevedere l'inquadramento del 
responsabile del settore Ragioneria nel- 
la VIII qualifica funzionale con relati 
va indennità, quale direttore di unità 
operativa organica. 


Come riflessione immediata, si deve 
osservare che il trattamento giuridico 
ed economico del Segretario e del Di- 
rettore dell'ufficio tecnico-urbanistico 
viene, in buona sostanza, con il presen- 
te contratto parificato ad ogni effetto. 


Resta, tuttavia, un margine di discre- 
zionalità all'ente di tipo 2 di riconosce- 
re ed attribuire a chi, come e con qua- 
le criterio, il compenso per la funzione 
di coordinamento, ovviamente entro i 
confini tracciati dalla normativa fis- 
sata dal contratto nazionale. 


Questo fatto potrebbe — ma non è 
detto in quanto il compenso per il 
coordinamento potrebbe essere attri- 
buito ad entrambe le figure — far rie- 
mergere il concetto di primeus inter 
pares che sembra, invece, escluso negli 
enti di tipo 3 ove il contratto nazio- 
nale assegna ad esse un pari tratta- 
mento economico. 


Ci si può domandare, e forse qual. 
cuno lo ha già fatto con spirito pole- 


(3) Vedi tipologia degli enti - art. 1 del- 
l’accordo di lavoro 1983-85. 
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mico, se tale parificazione risponda 
o meno ad un criterio logico, ad una 
esigenza organizzativa, sia supportata 
da elementi giuridici facilmente riscon- 
trabili nell'attuale legislazione, ovvero 
sia il frutto di una visione errata della 
realtà o peggio di un errore voluto. 


Non pare che, nella fattispecie, si 
debba per forza essere strenui paladini 
della tesi che vuole il Segretario al ver- 
tice della Comunità montana né di 
quella più estrema che, al contrario, 
vede nella figura del Direttore dell’uf- 
ficio tecnico-urbanistico il vero inter- 
prete della funzione che le Comunità 
montane sono chiamate a svolgere. 


Ci sono buoni argomenti di natura 
giuridica, organizzativa ed anche poli- 
tica per sostenere l'una e l’altra tesi, 
ma, alla fine il giudizio di chi osserva 
da una posizione neutrale e distaccata 
non può non corrispondere al risultato 
che si è raggiunto con il presente con- 
tratto. 


SEDE CENTRALE 


Se, infatti, è vero che il Segretario 
ha la responsabilità generale dell'ente 
e tale figura è espressamente prevista 
nella legge 93/81 all'articolo 7 che fissa 
la dotazione organica minima del per- 
sonale, è altrettanto vero che la legge 
1102 del '71 dedica ben 4 articoli (5, 6, 
7 e 8) ai piani di sviluppo economico- 
sociale, ai piani urbanistici ed alle ope- 
re di pubblica utilità che vengono con- 
siderati strumenti indispensabili per 
l’attività primaria delle Comunità mon- 
tane. E non vi è alcun dubbio che l’ap- 
prontamento e l'applicazione di detti 
strumenti, spetta alla Comunità mon- 
tana attraverso il suo uflicio tecnico- 
urbanistico (4) e l'opera intelligente di 


(4) Molti regolamenti organici hanno op- 
portunamente usato la denominazione «uf- 
ficio di piano» richiamando così quella 
usata dal legislatore nel titolo all'art. 7 
della legge 93/81. 


chi ne porta la responsabilità e la di- 
rezione. 


D'altra parte, non mancano nella pre- 
sente realtà istituzionale modelli orga- 
nizzativi di pubbliche amministrazioni 
con una diarchia — amministrativa e 
tecnica — ai vertici dell'organizzazione 
(vedi USL) e non pare che ciò abbia 
creato o crei difficoltà insormontabili, 
salvo necessari aggiustamenti, ad un 
corretto ed efliciente funzionamento 
degli stessi. 


Sarà, comunque, l’esperienza conse- 
guente all'attuazione del presente ac- 
cordo di lavoro a darci tutti quegli ele- 
menti di valutazione necessari per un 
giudizio ponderato del modello orga- 
nizzativo realizzato nelle singole Comu- 
nità montane, da cui prendere le mos- 
se per introdurre elementi migliorativi 
del modello stesso o eventualmente, e 
solo in caso negativo, per ripensarne 
in modo critico tutta la filosofia ispi- 
ratrice. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464,683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincla autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 
VENETO 32043 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 
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10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 


AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fablo Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAG - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C, Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 


CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi 


PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.,479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITÀ 


Il contratto nazionale degli operai forestali. 
Protocollo aggiuntivo dell’UNCEM 


Massimo Bella 


Nella notte tra il 28 e il 29 aprile, 
dopo ben 19 sedute e sette mesi di 
trattativa si è finalmente giunti alla 
firma del nuovo contratto collettivo na- 
zionale di lavoro degli operai forestali, 
che interessa circa centomila addetti 
nel settore. 


Erano presenti all'incontro conclusi- 
vo, protrattosi sin dopo la mezzanotte, 
i massimi esponenti delle Organizza- 
zioni sindacali di categoria (Federbrac- 
cianti-CGIL, FISBA-CISL, UISBA-UIL), 
dello SNEBI, delle Regioni, del Mini- 
stero dell'Agricoltura e dell'UNCEM. 


Dal punto di vista prettamente pro- 
cedurale la ratifica formale dell’accor- 
do è avvenuta il 16 maggio, con la fir- 
ma anche dei protocolli aggiuntivi di 
recepimento, sia da parte dell'UNCEM 
che delle Regioni e del Ministero. 


È doveroso affermare che la lun- 
ghezza dei tempi impiegati per conclu- 
dere la trattativa — erano già stati ap- 
provati vari contratti, tra cui quello 
degli operai agricoli che ha costituito 
un punto di riferimento iper alcuni isti- 
tuti normativi ed economici — non va 
imputata a poca considerazione per il 
settore forestale o ad una mancanza 
di volontà politica, ma è derivata dai 
numerosi e difficili problemi che si so- 
no posti, conseguenza prevalente di 
duc ordini di fattori: la debolezza del 
comparto forestazione, in genere, in 
carenza di adeguate risorse finanzia- 
rie di derivazione statale e no da impe- 
gnare nel settore e la variegata situa- 
zione delle singole regioni, ove i con- 
tratti integrativi sottoscritti in vigenza 
del precedente accordo nazionale han- 
no fatto spesso segnare rimarchevoli 
differenze nella regolazione di partico- 
lari istituti normativi. 


Tutto ciò va inoltre inserito in una 
generale situazione di perdurante con- 
giuntura sfavorevole per il Paese sia 
sotto l'aspetto economico che politico, 
il che vieppiù ha impedito una più ce- 
lere ed iagevole determinazione delle 
scelte da compiere in sede contrat- 
tuale, restringendo di molto gli spazi 
per favorire effettivamente in questo 


momento l'auspicato salto di qualità 
e il decollo reale di una politica fore- 
stale nazionale e regionale. 


Ciò nonostante si ritiene siano stati 
raggiunti positivi risultati con la nuo- 
va normativa, in linea per giunta con 
gli indirizzi del noto «patto sociale» 
sottoscritto in gennaio sul costo del 
lavoro, tali da far ben sperare in una 
potenziale valorizzazione delle risorse 
umane e naturali nel medio periodo. 


L'arco temporale di vigenza del con- 
tratto si protrae, come già stabilito per 
altri settori privati e del pubblico im- 
piego, sino al 30 giugno 1985, mentre 
decorre dal l° maggio corrente il ri- 
conoscimento degli incrementi econo- 
mici. Riguardo gli integrativi regionali 
si è stabilito che quelli in vigore po- 
tranno rinnovarsi solo a partire dal- 
1°1-1-1984. 


Conviene sottolineare a questo punto 
i risultati più significativi raggiunti in 
sede di trattativa. 


Dal punto di vista normativo la no- 
vità di maggior rilievo consiste nella 
regolamentazione dell'intera materia 
inerente il rapporto di lavoro a tempo 


contratti integrativi regionali, che ha 
il positivo effetto di ricondurre ad uni- 
tà di normativa sul territorio nazio- 
nale le diverse discipline rese al ri- 
guardo nelle varie regioni. 


Per quanto concerne la sfera di ap- 
plicazione del contratto in senso og- 
gettivo, aspetto particolarmente richia- 
mato dall’UNCEM con riferimento alla 
varietà degli interventi che le Comu- 
nità montane compiono in amministra- 
zione diretta, si è riconosciuta l'esi- 
genza del suo formale ampliamento 
con la specificazione che vi rientrano 
«le attività di silvicoltura e quelle inte- 
grative di quelle primarie forestali». 


Altro elemento di novità è costituito 
dall'impegno assunto dalle Regioni di 
esaminare insieme alle Organizzazioni 
sindacali la problematica connessa al 
finanziamento e alla gestione in campo 
nazionale del FIMIF (Fondo Integra- 
zione prestazioni Malattie ed Infortuni 
operai Forestali), riconoscendo il valo- 
re delle finalità sociali che l'istituzione 
del fondo vuole soddisfare. 


Riguardo la rivalutazione del tratta- 
mento economico degli operai forestali 
i risultati raggiunti sono sintetizzati 


indeterminato, sinora demandata ai dal prospetto seguente: 
dall'1-5-83 | dall'1-1-84 dall'1-1-85 Totale 
Ver, (parant.) | 7a (parani.) lla (param.) JE, 
Operaio comune 15.000 100 10.000 100 25.000 100 50.000 
Operaio qualific, 16.849 112,33 17.066 114,66 35.123 117 69.038 
Operaio specializz. 18.775 125,17 23.580 129,58 44.591 134 86.946 
Anche per l'orario di lavoro si è ri- dovranno essere determinati in cifra 


conosciuta, in linea con il cosiddetto 
patto Scotti, la sua riduzione di 20 ore 
su base annua dall'1-7-1984 e di altre 
20 ore dall’1-1-1985, attribuendole sotto 
forma di permessi retribuiti. 


Altra norma dì particolare rilevanza 
è quella che blocca per 18 mesi gli im- 
porti dell'indennità chilometrica ai va- 
lori in vigore al 30 aprile 1983, dopo di 
che a livello regionale i nuovi importi 


fissa. 


Ultima notazione di rilievo è quella 
relativa ai distacchi sindacali in car- 
po nazionale, di nuova istituzione: ne 
sono previsti tre, uno per ogni Organiz- 
zazione sindacale, da usufruirsi in tre 
diverse regioni a rotazione, di anno in 
anno, tenuto conto, nella scelta delle 
regioni, dei livelli occupazionali nel set- 
tore. 
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La Delegazione dell'UNCEM alle trat- 
tative — costantemente collegata con 
la Giunta esecutiva nazionale e con le 
Delegazioni regionali più direttamente 
interessate — è stata guidata dal dott. 
Pompeo Pasquale, membro della Giun- 
ta esecutiva e Presidente della Comu- 
nità montana Terminio Cervialto (AV), 
ed è stala composta dal Presidente del- 
la Delegazione regionale calabra, Ni- 
cola Recco, e dal Segretario generale 
Piazzoni, con la collaborazione in vesie 
di esperti: del dr. Maggi e del dr. Bella 
della Segreteria generale, del dr. Mon- 
tesi e del prof. Vannucci delle Delega- 
zioni regionali dell'Umbria e della To- 
scana. 


* 


II giorno 20 maggio è stato firmato 
dall’UNCEM e dalle Organizzazioni sin- 
dacali di categoria il protocollo aggiun- 
tivo di recepimento del Contratto na- 
zionale forestali 1983-85, che impegna 
l'Unione a sottoporre alle Comunità 
montane l’accordo per la sua adozione 
nelle forme consentite dalla legge. Ciò 
è avvenuto a seguito di specifica deter- 
minazione della Giunta esecutiva, che 
approvava nella sostanza la bozza di 
documento predisposta dando mandato 
alla delegazione per le trattative sinda- 
cali di concordarne la forma definitiva 
in sede di discussione con le rappre- 
sentanze sindacali. 


Erano presenti all'incontro conclu- 
sivo: per l'UNCEM il membro della 
Giunta Pompeo Pasquale, capo Delega- 
zione, il Segretario generale Piazzoni e 
il dr. Bella; per i sindacati i sigg. Pao- 
lo Lenzarini (Federbraccianti- CGIL), 
Pierluigi Bertinelli (UISBA-UIL) e 
Francesco Orsomando (FISBA - CISL), 


Da parte dell'UNCEM sono state 
espresse le motivazioni che hanno in- 
dotto ad inserire nel protocollo la clau- 
sola che permette l'assunzione di per- 
sonale tecnico ed amministrativo da 
parte delle Comunità montane che ne 
abbiano necessità in considerazione 
della carenza di tali figure, regolando 
e limitando opportunamente nel proto- 
collo tale possibilità e individuando nei 
contratti integrativi regionali la sede 
propria per l'eventuale utilizzazione di 
questa norma. 


Nel considerare positivamente le pro- 
poste dell'UNCEM, le Organizzazioni 
sindacali hanno confermato la propria 
disponibilità a mantenere per il futuro 
rapporti proficui di collaborazione con 
l'Unione. 


Protocollo aggiuntivo al C.C.N.L. 
29 aprile 1983 sottoscritto dai rap- 
presentanti dell'UNCEM 


Preso atto che l'accordo di lavoro fir- 
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mato in data 294-1983 per il personale 
degli enti locali stabilisce espressamen- 
te che la normativa prevista nell'arti- 
colo riguardante i lavoratori stagionali 
mon si applica al personale assunto 
dalle Comunità montane per la esecu- 
zione in amministrazione diretta di la- 
vori nei settori della difesa del suolo, 
della bonifica montana ed economia 
montana, per il quale valgono le nor- 
me contenute nei rispettivi accordi 
contrattuali nazionali ai sensi dell'arti- 
colo 7 della legge 93/81; 


Atteso che, nelle more della defini- 
zione delle procedure avviate dall’UN- 
CEM per la assunzione di una propria 
capacità di contrattazione per la disci 
plina del rapporto di lavoro del perso- 
male utilizzato dalle Conumità e dagli 
enti montani per i lavori di cui sopra, 
occorre individuare una normativa cui 
far riferimento per la disciplina del 
richiamato rapporto di lavoro; 


Considerato che tale normativa vie- 
ne individuata nel contratto collettivo 
nazionale di lavoro degli operai addetti 
ai lavori di sistemazione idraulico-fo- 
restale ed idraulico-agraria, stipulato 
il 29 aprile 1983 tra lo SNEBI e la 
Federbraccianti- CGIL, FISBA-CISL e 
UISBA-UIL, cui hanno assistito in 
rappresentanza dell'UNCEM il dr. Pom- 
peo Pasquale, membro della Giunta 
esecutiva, e il Segretario generale Giu- 
seppe Piazzoni (accompagnati da alcu- 
ni esperti); 


Preso atto che tale disciplina corn- 
trattuale risulta peraltro già applicata 
dalle Comunità montane per il perso- 
male assunto per i lavori di cui sopra; 


l'UNCEM si impegna per il recepi- 
mento da parte delle Comunità monta- 
ne, nelle forme consentite dalla legge, 
del Contratto collettivo nazionale per 
gli operai forestali, fatta salva tuttavia 
l'applicazione di normative specifiche 
richieste dalla Cassa per il Mezzogior- 
no per le Comunità montane ricadenti 
nel territorio di competenza della stes- 
sa per interventi di forestazione pro- 
duttiva; 


Tenuto conto che in taluni casi in 
alcune regioni non è stato assegnato 
alle Comunità montane il necessario 
personale tecnico ed amministrativo în- 
dispensabile per la gestione degli inter- 
venti nei settori idraulico-forestale, del- 
la difesa del suolo, della bonifica mon- 
tana ed economia montana, l'UNCEM 
ritiene che, in carenza di apposite nor- 
me giuridiche che regolano la materia, 
in sede di contrattazione decentrata a 
livello regionale possa essere recepita, 
ove se ne ravvisi la necessità, la se- 
guente normativa integrativa del con- 
tratto degli operai forestali: 


«AI personale tecnico ed ammiinistra- 
tivo suddetto impiegato presso le Co- 
munità montane viene applicata la nor- 
miativa relativa agli operai forestali 


prevista dal vigente contratto nazio- 
nale, con esclusione di indennità par- 
ticolari (chilometrica, alta montagna, 
capo operaio) e riconoscendo, in rap- 
porto alle funzioni svolte, i seguenti 
valori parametrici: personale esecuti- 
vo amministrativo, 160; diplomati con 
mansioni amministrative e/o tecniche, 
180; laureati con mansioni tecniche, 200. 


Tale personale, che non può supe- 
rare nel complesso il 3% della massa 
operaia in servizio alla data del 31 di- 
cembre dell'anno precedente fino a 200 
operai e il 2% negli altri casi, è indi- 
viduato prioritariamente tra il perso- 
nale già in servizio presso ciascuna Co- 
munità montana con rapporto di lavo- 
ro a tempo indeterininato. 


L'utilizzazione di detto personale è 
comunque correlata alla realizzazione 
dei progranumi e progetti nel settore 
e alla disponibilità dei relativi finan- 
ziamenti, fermo restando che la rela 
tiva spesa fa carico agli oneri per spe- 
se tecniche e generali riconosciute alle 
Comunità montane nell'ambito di cia- 
scun progetto ». 


Per presa d'atto: 
FEDERBRACCIANTI-CGIL 
F.to Paolo Lanzarini 


UISBA-UIL 

F.to Pierluigi Bertinelli 
FISBA-CISL 

F.to Francesco Orsonando 


Per l’UNCEM 


F.to Ponipeo Pasquale 
e Giuseppe Piazzoni 


Lo stato delle economie locali 
presentato dall’Unioncamere 


ATTUALITÀ 


Pubblichiamo un estratto della sintesi del «Rapporto 1983 sullo stato delle economie 
locali», presentato in data 24-5-1983 dal prof. Giuseppe De Rita, Direttore del Censis, e dal 
Presidente dell’Unioncamere Dario Mengozzi, presenti i Ministri Signorile e Bodrato che sono 
anch'essi intervenuti sull'argomento. 


Nel primo Rapporto (1982) l’attenzio- 
ne si concentrò prevalentemente sugli 
aspetti strutturali del mutamento in- 
tervenuto con l'esplodere del fenome- 
no del localismo: l'affermarsi di alcune 
grandi direttrici di sviluppo (quella 
veneta, quella emiliana, quella adria- 
tica, ecc.); la maggior forza di spinta 
delle regioni orientali rispetto a quelle 
occidentali; la diversa configurazione 
e dinamica delle aree monosettoriali e 
di quelle polisettoriali; il formarsi di 
integrazioni territoriali e funzionali 
fra le varie economie locali. 


Quest'anno, invece, il Rapporto par- 
te da una preoccupazione squisitamen- 
te congiunturale, volta a verificare se 
ed in quale misura le economie locali 
hanno tenuto rispetto ad una crisi che 
protrae i suoi effetti ormai da quasi 
tre anni. 


La prima risposta che si trae dal 
Rapporto è che le economie locali di- 
mostrano una forte capacità di resi- 
stenza. Se lo stato di salute dell'econo- 
mia italiana fosse solo la risultante del- 
la somma dello stato di salute delle 
diverse realtà locali (fosse cioè una 
sorta di «delta del localismo») sì po- 
trebbe dire con una certa sicurezza 
che si tratta di un soddisfacente grado 
di salute. Crisi zonali profonde non se 
ne trovano, in alcuni casi si trovano 
riaggiustamenti faticosi ma morbidi, 
in atri casi si è dato spazio ad impe- 
gnative diversificazioni produttive ed 
occupazionali; in alcuni casi ci si è 
dichiaratamente assestati a medio li- 
vello; in molti casi ancora si sente dire 
che «si sta raschiando il fondo del 
barile» ma senza che alla frasc segua 
una indicazione concreta di prospet- 
tive angosciose. Il tutto può creare 
preoccupazioni sulla eventuale volontà 
di un rilancio in alto nei prossimi mesi, 
ma non sulla tenuta media dell'attuale 
tessuto periferico del Paese. Nel com- 
plesso, e se vogliamo in termini addirit- 
tura superiori alle attese, le economie 
locali tengono, riproducendo (o produ- 
cendo?) quella lentezza ad entrare in 
crisi (e che appare a molti «acicli- 


cità») rispetto alle dinamiche interna- 
zionali che ha contraddistinto l’econo- 
mia italiana un po' in tiulto l'arco 
degli anni ‘70. 


Naturalmente, ed è la seconda con- 
siderazione congiunturale che si può 
fare, ci sono alcune zone in cui la te- 
nuta compositiva è condizionata, ed 
in qualche modo incrinata, da proces- 
sì di ristrutturazione più profondi e 
lunghi di quanto ci si aspettasse. Sono 
le zone che dal punto di vista più squi- 
sitamente monosettoriale sono legate 
alla crisi dell'edilizia (le zone del mo- 
bile come Pesaro e Poggibonsi o il 
comprensorio della sedia presso Udi- 
ne; la zona delle piastrelle di Sassuolo; 
la zona di Civitacastellana per le appa- 
recchiature igienico-sanitarie) e che 
quindi risentono di crisi settoriali, che 
vanno al di là dei confini locali. 


La tenuta complessiva delle econo- 
mie locali non sì realizza solo attraver- 
so la gestione più o meno morbida dei 
processi di ristrutturazione industriale, 
ma anche e specialmente attraverso il 
rinforzo e talvolta l'esasperazione del- 
l'intreccio fra più settori produttivi ed 
occupazionali. Specialmente nelle zone 
venete e padane (basta pensare a Bre- 
scia, dove il fatturato del latte è ormai 
uguale a quello del settore armiero; 
o alle zone di Mantova, Cremona, Reg- 
gio Emilia, Modena, dove siamo in 
presenza dell'agricoltura più ricca € 
capitalistica di tutto il Paese) la ri- 
strutturazione industriale si è accom- 
pagnata ad uno sviluppo in contempo- 
ranea dell'agricoltura, del turismo e 
di tutti gli altri comparti terziari. 


È forse collegato a tale natura in- 
trecciata della resistenza delle econo- 
mie locali il fatto che la buona tenuta 
di fondo di esse non si avvera soltanto 
nelle regioni centro-settentrionali ma 
ha un suo rilievo anche nel Mezzogior- 
no d'Italia. Reggono non solo le aree 
un po’ marginali rispetto al processo 
di sviluppo industriale avviato negli 
ultimi anni (Metaponto, Sibari, Tempio 
Pausania) ma anche quelle zone in cui 


la dimensione industriale è significa- 
tiva ed in cui le difficoltà settoriali de- 
gli ultimi mesi avrebbero dovuto por- 
tare effetti di regressione pericolosi 
(si pensi alle zone di Taranto e di 
Caserta). 


La struttura produttiva delle econo- 
mie locali quindi ha reagito in questi 
ultimi mesi in maniera particolarmen- 
te vivace alle difficoltà incontrate in 
questi anni di bassa congiuntura in- 
ternazionale. Si potrebbe dire a tal 
proposito che il carattere sempre più 
competitivo e non espansivo del mer- 
cato internazionale ha spinto le aree 
di piccola e media imprenditorialità 
italiana a ricercare e sfruttare tutti 
gli strumenti e tutte le opportunità 
per acquistare competitività anche al 
di là dei limiti oggettivi dati dal mo- 
mento delicato della nostra economia 
(tasso d'inflazione, indicizzazioni va- 
rie, alto costo del lavoro, ecc.). 


Nei prossimi anni, tuttavia, alcuni 
limiti delle esperienze localistiche che 
si sono rivelati in questi ultimi mesi 
potrebbero accentuarsi e costituire un 
serio limite allo sviluppo globale delle 
economie locali. Il primo grande limite 
è dovuto alla ambigua crescita del set- 
tore terziario. Oggi in molte aree locali 
il terziario viene più declamato che 
attuato. In quasi tutte le arce visitate 
lo sviluppo terziario resta un obiettivo, 
non un processo, almeno per quanto 
riguarda le funzioni di sostegno e di 
stimolo all'attività produltiva; mentre 
diventa processo per le funzioni più 
specificatamente di contorno (com- 
mercio, servizi vari, pubblica ammini. 
strazione, ecc.) che potrebbero addi- 
rittura appesantire nel medio-lungo pe- 
riodo la vitalità e la elasticità di molte 
economie locali. 


Il secondo grande limite è dovuto al 
fatto (constatato frequentemente in 
questi ultimi mesi) che le varie comu- 
nità locali cominciano ad esprimere 
anche bisogni e tensioni che possono 
diventare delle diseconomie esterne. 
La cultura collettiva delle singole co- 
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munità si indirizza infatti verso obiet- 
tivi di qualità della vita che finiscono 
per porre remore ad un ulteriore svi- 
luppo industriale; molti soggetti locali 
si dimostrano incapaci, in una situa- 
zione più complessa, ad esercitare il 
ruolo di leadership esercitato negli 
anni ’70; gli enti pubblici locali si ac- 
cartocciano sulle proprie logiche di 
competenze e di poteri esteri ed in- 
terni e finiscono per identificarsi sen 
pre meno con la realtà e l'evoluzione 
delle varie economie locali. 


Ed un terzo limite non indifferente 
risulta venire dalla sempre più difli- 
cile possibilità di orientare i risparmi 
ed i capitali verso l’attività produttiva. 
Il periodo che seguirà alla buona te- 
nuta attuale rischia di essere condizio- 
nato in maniera pesante dalla scarsa 
disponibilità di capitale, proprio quan- 
do si vanno imponendo investimenti 
sempre più qualificati e consistenti. 


Poiché questi limiti non sono unifor- 
mi per tutte le economie locali, il loca- 
lismo tende a perdere la sua dimen- 
sione unitaria e tende ad articolarsi 
in base alla molteplicità delle logiche 
che vengono seguite nelle singole si- 
tuazioni. Ci sono arce sulla soglia di 
fuoriuscita dal localismo di tipo tradi- 
zionale, aree cioè come Verona e le 
zone più prossime a Milano, dove si 
respira ormai l’aria di grandi processi 
di integrazione internazionale (finan- 
ziaria, di trasporto, commerciale, ecc.) 
e si deve ormai ragionare in termini 
sganciati, nel bene e nel male, dalla 
realtà sociale ed istituzionale locale ed 
in gran parte sganciati dallo stesso tes- 
suto produttivo locale. 


Il grande fenomeno del localismo 
quindi si articola come il delta di un 
fiume e si differenzia su logiche diverse 
(che vanno dalla fuoriuscita dal vec- 


chio sistema localistico alla creazione 
di nuovi microsistemi) ma che hanno 
tutte una loro abbastanza consapevole 
razionalità. Ed è comprensibile tale ra- 
zionalità, giacché negli ultimi anni ci 
sono stati due processi che hanno crea- 
to maturazione ed autoconsapevolezza 
nelle varie aree: da un lato la circola- 
zione delle informazioni c la conoscen- 
za delle altre periferie economiche ha 
reso più facili gli impegni di messa 
a fuoco dei problemi delle singole aree; 
dall’altro la forte vitalità di aree con- 
tiguc ha creato spinte di integrazione 
e collegamento funzionali, spinte di 
fatto di razionalità collettiva. Im parti- 
colare questo secondo processo comin- 
cia ad avere effetti di tendenziale for- 
mazione di nuovi sottosistemi o di nuo- 
ve direttrici territoriali di sviluppo. 
Non siamo naturalmente alla rilevanza 
ed alla forza delle grandi direttrici sto- 
riche del localismo italiano (quelle che 
analizzammo nel rapporto dello scorso 
anno: la direttrice da Brescia fino ad 
Udine, la direttrice della Via Emilia, 
la direttrice adriatica); ma abbiamo 
spinte ed assi nuovi, di espansione un 
po’ reticolare dei rapporti fra varie 
economie locali. Basta pensare al si- 
gnificato che ha la citata spinta di col- 
legamento di La Spezia con le aree 
vitali emiliane e toscane; al significato 
delle spinte di integrazione sull'asse 
«trasversale» Brescia-Mantova; al si- 
gnificato della crescita dell'asse inter- 
no Città di Castello-Perugia-Bastia; al 
potenziale, per ora, significato della 
crescita di una integrazione trasversale 
fra Bari, Taranto, Metaponto e Sibari. 
Sono assi e direttrici, come si è detto, 
ancora accennati ma che dimostrano 
che la rete del localismo si va infitten- 
do e tende ad una progressiva integra- 
zione, con ulteriori effetti positivi di 
quel processo di diffusione dello svilup- 
po economico che si è realizzato con 


l'espansione del localismo. 


Comuni, Comunità montane, 


Regioni e Stato, 


per la crescita dell'economia 
e della vita sociale in montagna 


Su questo tema si è svolto a Bologna dal 23 al 25 marzo 1981 il nono Con- 


gresso nazionale dell'UNCEM. 


Il volume degli atti (formato 17x24, pagine 380) è stato recentemente 
pubblicato dalla tipografia Stigra di Torino per conto dell'UNCEM, e con- 
tiene anche il testo dello statuto dell'UNCEM con le modifiche apportate 


dal nono congresso di Bologna. 


Il volunie è stato fatto avere in omaggio a tutti gli Enti associati al- 


FPUNCEM. 


Per eventuali ulteriori acquisti occorre versare la somma di L. 15.000 
per copia sul C.C.P. n. 23843105 intestato all'Editrice Stigra - corso S. Mau- 


rizio, 14 - 10124 Torino. 
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TECNICHE AMBIENTALI 


25100 BRESCIA - ITALIA 
VIA TRIUMPLINA 10H 
TELEFONO 030/302744-390224 
TELEX 300893 GRAIN 


ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


s\ 
AE contano 
73) coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
containers 


ATTUALITÀ 


Giornate di studio Euromontana-CEA 
sull’attività agricola a tempo parziale 


Il 17° incontro di studio promosso 
ogni biennio dall’Euromontana, la Con- 
ferenza per i problemi economici e 
sociali delle regioni montane operante 
in seno alla CEA, alla quale aderisce 
l'UNCEMI, si è svolto a Grangeneuve, 
presso la scuola di Stato per l'agricol- 
tura del Cantone di Friburgo, in Sviz- 
zera, dal 25 al 27 maggio. 


I partecipanti, in rappresentanza di 
organizzazioni agricole di nove paesi 
europei, erano un'ottantina. L’UNCEM 
era rappresentata dal Segretario gene- 
rale Piazzoni e dal componente la Giun- 
ta esecutiva Velletri, Presidente della 
Comunità montana dei monti Lepini 
(LT). Presente anche il prof. Bonuzzi 
dell'Università di Verona; quest'anno 
non si sono avute presenze di rappre- 
sentanti regionali, come avvenne in- 
vece in passato. 


Una panoramica della situazione in 
atto nei territori montani dei paesi par- 
tecipanti è stata riferita a Svizzera, 
Austria, Germania Occ., Francia, Gran 
Bretagna, Spagna, Turchia e Italia. 
Tema dominante il lavoro a part-time 
in agricoltura, ma anche la protezione 
della natura e del paesaggio. Il dibat- 
tito ha registrato numerosi brevi in- 
terventi che hanno consentito a tutti 
i partecipanti di avere un quadro della 
situazione. 


La comunicazione predisposta dal 
Presidente Martinengo è stata illustra- 
ta da Piazzoni il quale ha fornito ri- 
sposte e documentazione sull'opera che 
svolgono le Comunità montane per lo 
sviluppo dell'agricoltura. 


Visite interessanti si sono svolte a 
margine del convegno: anzitutto alla 
nota Fromagerie di La Gruyeres, e poi 
alla zona sciistica di Gstaad-Saanen, ad 
aziende agricole e caseifici del cantone 
Vaud. 


Nella serata conclusiva dell'incontro, 
presente il Presidente della CEA Mi 
chel Souplet (Francia), il Presidente 
dell'Euromontana Walther Ryser (Sviz- 
zera) ha riassunto il dibattito ed an- 
nunciato che il prossimo incontro, nel- 
l'estate 1985, avrà luogo in Germania. 
Hanno presenziato il direttore della 
scuola Bourqui, il Presidente del Con- 
siglio di Stato M. Cottier, il responsa- 
bile dell'agricoltura M. Baechler e il 


Governatore della Confraternita di 
Gruyeres, Menoud. 


Riportiamo il documento finale re- 
lativo al lavoro a part-time in agricol- 
tura. 


17° giornata di studio 
Euromontana-CEA 


RISOLUZIONE FINALE 
«L'ATTIVITÀ AGRICOLA A TEMPO 
PARZIALE » 


Le regioni montane e sfavorite d'Eu- 
ropa sono minacciate da un continuo 
esodo. Ne deriva l'aumento della de- 
sertificazione di paesaggi incompara- 
bili, favorevoli alla coltivazione ed al 
riposo, e la perdita di attrattiva per gli 
insediamenti umani. Le spese infra- 
strutturali in itali regioni gravano su 
un numero di abitanti in diminuzione, 
Gli investimenti delle autorità pubbli- 
che per la valorizzazione ed il mante- 
nimento di tali regioni e l'eliminazione 
dei rifiuti non sono più redditizi e an- 
che l'incentivo per investimenti privati 
si riduce in relazione alla scarsità dei 
mercati. Di fronte a questi fenomeni 
si trovano problemi strutturali e sociali 
che si accentuano nei centri urbani. 


La molteplicità di professioni nelle 
regioni montane e sfavorite dà la pos- 
sibilità agli abitanti di creare redditi 
che assicurano loro una esistenza e di 
frenare l'esodo. La consistenza di edi- 
fici già esistenti (alloggi, costruzioni 
per attività economiche, scuole, ecc.) 
può essere valorizzata adeguatamente, 
sia per quanto riguarda i singoli che 
per l'economia nazionale. La sicurezza 
sociale degli anziani e dei malati sta 
essenzialmente nella gestione privata 
tramandata per generazioni. Pertanto 
le autorità pubbliche non si fanno ca- 
rico della costruzione e dell'ammini- 
strazione di ospedali e di ricoveri per 
gli anziani. 


Nelle regioni montane e sfavorite 
l'agricoltura offre condizioni ideali per 
l'accostamento di varie professioni. 
Il massimo del lavoro è stagionale e 
l'attività agricola permette un lavoro 
a tempo parziale in altri settori. Le 
coltivazioni a tempo parziale subiscono 
di meno la costrizione produttiva di 
quelle a tempo pieno e producono di 


meno per il mercato. Le coltivazioni a 
tempo pieno e quelle a tempo parziale 
sì completano ed assicurano continuità 
colturali alle regioni montane e sfa- 
vorite. 


L'accostamento di più professioni in 
agricoltura va incoraggiato nelle regio- 
ni montane e sfavorite dalla natura. 
Al momento di realizzare misure go- 
vernative di incoraggiamento, va tenu- 
to conto delle condizioni specifiche di 
produzione e di vita delle varie aziende 
di queste regioni. Va evitata la discri- 
minazione degli agricoltori a tempo 
parziale operata dalla politica delle 
strutture, dei crediti, dei prezzi, i pro- 
grammi generali di incentivazione e la 
politica sociale. 


La CEA-Euromontana si rivolge quin- 
di ai Governi ed alle organizzazioni 
agricole e raccomanda quanto segue: 


1. La formazione e l'informazione aiu- 
tano ad attuare una organizzazione ade- 
guata a tutte le forme aziendali e per- 
mettono agli agricoltori a tempo par- 
ziale di acquisire una formazione poli- 
valente. 

2. Nelle zone marginali va promossa 
la creazione di impieghi a tempo par- 
ziale. Sono particolarmente favorevoli 
ad una combinazione con l'agricoltura 
gli impieghi nel turismo, nei trasporti, 
nei servizi pubblici e nella selvicoltura. 

3. Deve essere frenata una ulteriore 
soppressione degli impieghi a tempo 
parziale, causata soprattutto dall’ac- 
centramento nei servizi pubblici. 

4. Vanno incoraggiate forme di auto- 
sufficienza delle coltivazioni a tempo 
parziale per la creazione di impieghi, 
favorendo specifiche forme di credito. 

S. Le organizzazioni agricole difendo- 
no gli interessi dell'agricoltura nel suo 
insieme. Sc viene frenato il processo 
di riduzione di aziende in agricoltura, 
il miglioramento dei redditi non può 
realizzarsi solo con l'aumento della 
quantità di prodotti e dei prezzi re- 
lativi. 

6. La promozione economica delle re- 
gioni marginali in generale è una con- 
dizione per promuovere la combinazio- 
ne di molteplici professioni per gli ad- 
detti all'agricoltura. La politica agri- 
cola va quindi integrata nella politica 
economica e di sviluppo della regione. 


Brougg, 19 maggio 1983 
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ATTUALITÀ 


Turismo e cultura nel Mezzogiorno 


Mario Chianale 


Nel corso di una affollata conferen- 
za stampa i Ministri Claudio Signorile 
(Interventi nel Mezzogiorno) e Nicola 
Vernola (Beni culturali) hanno presen- 
tato gli «Itinerari storico culturali nel 
Mezzogiorno ». 


Erano anni che si parlava di valoriz- 
zare le regioni meridionali con un im- 
pegno tra il «colto» e il «turistico»: 
le dichiarazioni dei due ministri sem- 
brano ottimistiche e quindi portatrici 
di un impegno che coinvolgendo terri- 
tori amministrati anche dalle Comu- 
nità montane richiede da parte del- 
lL'UNCEM un'attenzione particolare. 


Nella certezza che il patrimonio sto- 
rico, artistico cd ambientale costitui 
sca un bene unico, per la ricchezza c 
la molteplicità dei suoi valori, il Mini- 
stero per i Beni culturali e ambientali 
e il Ministero per gli Interventi straor- 
dinari del Mezzogiorno hanno dato 
avvio, nel luglio dell'anno 1982, ad un 
progetto speciale in cui i beni vengono 
indicati come risorsa primaria. L'idea 
portante trac origine dalla convinzione 
che il recupero e la valorizzazione del 
patrimonio storico-artistico produca ef- 
fetti economici e sociali tali da assi- 
curare al Mezzogiorno una reale parte- 
cipazione alla crescita generale della 
nazione. 


Il Progetto speciale, infatti, individua 
delle aree culturali omogenee, all'inter- 
no delle quali vengono articolati itine- 
rari culturali-turistici che consentano 
di ripercorrere le «strade maestre» 
delle antiche civiltà fiorite nella parte 
meridionale ed insulare dell'Italia, di 
cogliere il confluire delle remote tradi 
zioni e di ammirare nell'ottica del pre- 
sente le numerose e varie testimonian- 
ze artistiche di un illustre passato. 


Ai diversi aspetti della valorizzazione 
dei beni culturali promossa dall’inizia- 
tiva corrisponde un settore degli inter. 
venti che con il Progetto divengono 
operanti. 


Anzitutto, ed in modo preminente, 
«valorizzazione a fini culturali» del pa- 
trimonio. 


Da ciò scaturisce il dovere, consa- 
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crato nella nostra Carta Costituzionale, 
della salvaguardia, ma anche quello di 
utilizzare il patrimonio artistico come 
mezzo per accrescere e diffondere la 
cultura del nostro Paese nel mondo, 


Il secondo tema è la valorizzazione 
a fini sociali attraverso il recupero e 
la più approfondita conoscenza del pa- 
trimonio storico, artistico e culturale, 
con l'intenzione di promuovere, me- 
diante appropriati incentivi, la ripresa 
delle attività produttive come quelle 
dell'artigianato artistico. 


La valorizzazione, infine, «a fini eco- 
montici», costituisce il terzo dei temi 
portanti da realizzarsi con l'inserimen- 
to dei beni medesimi in un circuito di 
interesse anche turistico, con tutto 
quanto ciò comporta in termini di 
nuove iniziative, di nuovi posti di la- 
voro e di aumento dei redditi, 


Ci è stato spiegato che il Progetto si 
inquadra fra quelli, di interesse «infer- 


regionale» e di natura «intersettoria- 
le», previsti dall'articolo 8 della legge 
2 maggio 1976 n. 183 e, con le sue fina- 
lità, è in linea con gli indirizzi del 
programma economico nazionale. 


Il carattere interregionale del Pro- 
getto assume rilievo nell'esigenza di 
presentare alla domanda turistica in- 
ternazionale «aree» ed «itinerari» che 
siano in prevalenza connessi ad un 
medesimo interesse culturale, come, 
appunto, si verifica per la visita di 
centri e aree nei quali sono presenti 
molteplici e significative testimonianze 
storiche, architettoniche ed artistiche 
di una determinata civiltà. 


Una serie di informazioni (attual- 
mente memorizzate in un calcolatore 
elettronico al Ministero dei Beni cul- 
turali), la individuazione territoriale 
delle aree culturali e delle definizioni 
dei progetti hanno permesso, median- 
te l'attività di gruppi di lavoro e di 
varie riunioni, la presentazione del pro- 
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getto globale alla Segreteria del Comi- 
tato per la Programmazione economica 
che con delibera del 13 maggio 1982 ne 
ha deciso la definitiva approvazione. 


Il progetto, nella sua globalità, è di- 
venuto quindi operante con una dola- 
zione globale di mille miliardi per il 
primo triennio 1982-'84). La medesima 
delibera fissa inoltre a cento miliardi 
di lire gli investimenti di competenza 
regionale e in centocinquanta miliardi 
quelli di competenza statale per il 
primo stralcio dei progetti. 


Da ultimo, con la delibera del 22 di- 
cembre 1982, il CIPE ha ripartito i fon- 
di in questione tra le varie amministra- 
zioni, devolvendo per i beni culturali 
60 miliardi. 


Sono inoltre stanziati fondi pari a 
20 miliardi di lire per attività di «im- 
magine, promozionale e di commercia- 
lizzazione» da investirsi d'intesa da 
parte dei due ministeri interessati. 


Le aree culturali interessate 
dal progetto 


Gli itinerari proposti sono legati alle 
seguenti direttrici: 

1) Fenicia - Cartaginese e Nuragica. 

Si sviluppa nelle regioni della Sicilia 
e cella Sardegna con riferimento alle 
vicende storiche determinate dalle im- 
migrazioni dei fenici alla successiva 
occupazione dei cartaginesi. 

2) Direttrice della Magna Grecia. 

Si riferisce alla fase di formazione 
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di colonie greche nell'Italia meridio- 
nale ed insulare e come itinerario si 
articola tra le regioni Campania, Pu- 
glia, Basilicata, Calabria e Sicilia. 


3) Dal Circeo a Pythecusa. 


Con riferimento alle antichità clas- 
siche esistenti nei luoghi dei protago- 
nisti delle leggendarie vicende narrate 
con i poemi dell’Odissca e dell'Eneide. 
L'itinerario interessa il basso Lazio e 
la Campania. 


4) Le Ville romane dell’età imperiale. 


Si articola tra Roma e Napoli su un 
percorso in parte marittimo che tocca 
le grandi ville imperiali romane da Ti- 
voli a Capri. 


5) Direttrice dell'Appia Antica. 


Si articola lungo il percorso corri- 
spondente all'antica strada romana e 
comprende le località attualmente esi- 
stenti e le testimonianze sorte nei se- 
coli in rappresentanza della evoluzione 
storica e della produzione artistica. 
L'itinerario si articola nelle regioni La- 
zio, Campania, Puglia e Basilicata. 


6) Direttrice della Cultura arabo-bi- 
zantina-normanna-sveva. 

Con ‘percorsi più specifici nell'ambito 
del tema principale, come i castelli 
federiciani (Campania, Puglia, Basili- 
cata, Calabria e Sicilia) l'architettura 
religiosa del medioevo (Lazio, Abruzzo, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria 
e Sicilia). 


7) L'Habitat rupestre. 


Nelle regioni caratterizzate dalla pre- 
senza di insediamenti o monumenti 
in grotta (Puglia ec Basilicata). 


8) Sulla Via della Transumanza e 
della Civiltà sannitica. 


Con riferimento alle testimonianze 
artistiche e culturali sorte nei territori 
dell'Abruzzo, del Molise e della Puglia 
collegati da un comune processo di svi- 
luppo economico e sociale. 


9) Le Capitali del Barocco. 


Le varietà dci temi scelti e la note- 
vole ricchezza di beni culturali cui si 
può fare riferimento nel Mezzogiorno 
hanno tra loro sostanziali differenze, 
anche considerando le diverse valenze 
territoriali enucleate dagli itinerari. 


Sono infatti previsti itinerari relati- 
vamente brevi come quello « dal Circeo 
a Pythecusa» o quello delle «Ville Im- 
periali», che peraltro accolgono delle 
punte trainanti, come l'archeologia sot- 
tomarina nella zona di Baia, o come 
l'insieme di ville romane di eccezionale 
interesse, come quelle di Augusto e 
Tiberio a Capri, il Palazzo Imperiale 
di Baia (ora quasi sommerso) o quello 
di Tiberio a Sperlonga. 


Un altro itinerario da considerarsi 
a piccolo raggio territoriale ma di 
grande interesse, è quello dell'Habitat 
rupestre che è stato pensato data la 
grande ricchezza di chiese rupestri che 
in Basilicata e Puglia sono ancora pre- 
senti e che trovano nei Sassi di Matera 
la loro forma artistica e ambientale 
più alta. 


I progetti delle opere riguardanti 
ciascun itinerario sono compresi tra le 
seguenti categorie di intervento: 


1. Per i Beni Culturali 


a) lavori di restauro finalizzato ad 
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una precisa utilizzazione, riguardante: 
beni architettonici, artistici e storici, 
archeologici; 

b) esecuzione di scavi in aree ar- 
cheologiche e relativa sistemazione di 
quelle esistenti e creazioni di parchi 
archeologici - aitività di ricerca archeo- 
logica sottomarina; 


c) istituzione o sistemazione di: 
musei - antiquaria - biblioteche; 

d) espropriazione di immobili per 
la realizzazione di interventi di recu- 
pero e valorizzazione di beni culturali 
e per il miglioramento delle condizioni 
ambientali di pertinenza con contempo- 
ranea offerta di edilizia sostitutiva; 


e) lavori di risanamento ambienta- 


le di ambiti relativi a beni culturali og- 
getto di restauro o di valorizzazione. 


2. Per le infrastrutture e le attrezzatu- 
re turistiche 


f) esecuzioni di nuove opere ri- 
guardanti la viabilità degli itinerari e 
l'accesso ai beni culturali, risultante 
da progetti unitari; 

£) lavori di adeguamento o miglio- 
ramento della viabilità; 


h) realizzazione o adeguamento di 
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impianti o attrezzature ricettive e di 
servizi nell'ambito di progettazioni uni- 
tarie. 


Potranno inolire essere previsti: 
— finanziamenti di progetti di ope- 


Gli Itinerari Turistico-culturali del Mezzogiorno sono stati sludiati in 
modo tale da seguire un itinerario circolare che permetta al visitatore 
una partenza ed un arrivo in città significative. Il coinvolgimento del terri- 
torio montano si desume dallo specchietto sottostante dove sono riportate 
le Comunità montane interessate per ogni percorso. 


Secondo itinerario 

Campania: C.m. Penisola Sorrentina - C.m. Penisola Amalfitana 

Basilicata: C.m. Medio Agri Sauro - C.m. del Lagonegrese 

Calabria: C.m. del Pollino - C.m. del Versante Medio Tirrenico - C.m. Silana - 
C.m. delle Serre Calabre 


Terzo itinerario 
Lazio: C.m. Gronde Monti Ausoni - C.m. Monti Aurunci 
Campania: C.m. Penisola Sorrentina 


Quarto itinerario 

Lazio: C.m. Sabina 

Campania: C.m. Penisola Amalfitana 

Quinto itinerario 

Lazio: C.m. Monti Ermici - C.m. Monti Lepini 
Molise: C.m., del Volturno 


Sesto itinerario 

Abruzzo: C.m. Amiternina - C.m. Campo Imperatore - C.m. Valle Peligna - 
C.m. Alto Sangro - C.m. Vestina 

Molise: C.m. Centro Peniria 

Campania: C.m. Monte S. Croce 

Settimo itinerario 

Marche: C.m. del Tronto 

Abruzzo: C.m. della Laga 

Puglia: C.m. del Gargano - C.m. Sub Appennino Dauno Sett. - C.m. Murgia 
Nord Occidentale 

Basilicata: C.m. del Vulture - C.m. Alto Bradano 

Campania: C.m. Partenio - C.m. Valli di Lauro e Baianese 

Lazio: C.m. della Valle del Liri 
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re di riqualificazione ambientale del- 
l'arredo urbano dei centri storici; 


— agevolazioni, mediante incentivi, 
per opere di restauro del patrimonio 
storico-artistico di proprietà anche non 
statale; 


— agevolazioni, mediante incentivi e 
contributi, per il rilancio di manifesta- 
zioni folcloristiche o attività artigianali 
appartenenti alla tradizione storico cul. 
turale; 


— finanziamenti di corsi di qualifi- 
cazione e di aggiornamento professio- 
nale per soggetti direttamente cointe- 
ressati all'esecuzione dei progetti; 


— finanziamenti per attività di ricer- 
che e studio nella fase di progettazio- 
ne degli itinerari culturali; 


— finanziamenti di iniziative per la 
diffusione e la conoscenza degli itine- 
rari. 


Gli itinerari che si articolano in Si- 
cilia, data la specificità regionale, sono 
stati elaborati dalle Sopraintendenze 
regionali nel rispetto delle competenze 
istituzionali. 


Il progetto sta per diventare una 
realtà operante: risanamento di edificì 
vetusti, utilizzazione di personale e di 
monumenti, maggiore fruizione del be- 
ne pubblico sono momenti che richie- 
dono la partecipazione seria e convinta 
di tutte le componenti sociali. 


Anche le Comunità montane interes- 
sate devono vigilare — ed impegnarsi 
— affinché questo sforzo civile e sociale 
dia i risultati sperati ed auspicati. 


ATTUALITÀ 


Il primo congresso A.N.A.S.C.0.M. 


Riuniti a Roma i Segretari delle Comunità montane 


Provenienti da tutta Italia si sono riuniti a Roma il 4 giugno (presso la sede dell'ANCI, 
g.c.) i segretari delle Comunità montane italiane allo scopo di eleggere gli organi della 
neonata associazione e di dibattere i problemi connessi alla categoria. 


Pubblichiamo la relazione del presidente provvisorio (e che è poi diventato definitivo) 
Ugo Giarletta e di Eduardo Racca che hanno costituito la base del dibattito con numerosi 
interventi, anche polemici. 


Erano presenti, a sottolineare l'importanza che viene data ai funzionari delle comunità 
il dott. Folco Maggi della Segreteria dell'UNCEM, il segretario generale comm. Piazzoni, il 
dr. Pompeo Pasquale, membro della Giunta e delegato alle trattative sindacali, ed il Presi- 
dente dell’UNCEM dr. Edoardo Martinengo. Egli è intervenuto per riconoscere ai segretari 
la funzione svolta, l’attività di supporto e consulenza fornita alle amministrazioni locali, ri- 
chiamando la necessità di inserire il personale delle Comunità montane nel quadro più vasto 
del riordino degli enti locali, delle loro funzioni e competenze. 


Relazione generale 


Ugo Giarletta * 


È ormai frequente la constatazione 
che la società del nostro tempo offre 
sempre minori opportunità e occasioni 
di verifica e di analisi sui passaggi di 
vita e di organizzazione reali. Sempre 
più ora vengono a mancare il tempo 
e le sedi da dedicare ad analisi e scel- 
te di tipo « particolare» perché ad esse, 
impegnative e concrete, sfuggono co- 
loro ai quali compete decidere. Per cui 
i problemi di una sparuta categoria, 
quale quella dei Segretari delle Comu- 
nità montane, restano soffocati nel gro- 
viglio dei «massimi sistemi». Un segno, 
anche questo, degli odierni tempi in- 
grati: la fuga nei massimi sistemi co- 
me rinuncia a capire ed approfondire 
«il particolare» di cuì è fatta l’esisten- 
za di ogni giorno. E così le questioni 
della grande politica, della fame nel 
mondo e degli armamenti, della rifor- 
ma delle istituzioni, della rissa fra î 
partiti e degli scandali ricorrenti ren- 
dono marginali, e quindi poveri di in- 
teresse, i problemi del nostro «parti- 
colare». 


=_= 


* Presidente dell'ANASCOM 


Quasi un senso di pudore di richia- 
mare l’attenzione sulle nostre piccole 
cose ci ha impedito fino ad oggi di 
abbandonare, anche per un sol gior- 
no, le nostre remote sedi per incon- 
trarci qui a Roma e affrontare e discu- 
tere i problemi della nostra Associa- 
zione, i nostri problemi, certamente 
non ragguardevoli se riferiti alle no- 
stre persone ma senza dubbio cospicui 
se considerati, come lo sono, nella lo- 
ro connessione con il sistema politico- 
amministrativo, con la vita e lo svi 
luppo delle Comunità presso le quali 
si esplica il nostro quotidiano impegno. 


Mentre sempre più si rende impegna- 
tivo e difficoltoso l'esercizio del gover- 
no locale, il nostro Congresso vuole 
dichiarare la solidarietà e la collabora- 
zione della Categoria alle Comunità e 
alla loro Unione nazionale ma con al- 
trettanta lealtà ritiene di dover ricor- 
dare ai responsabili che una delle con- 
cause che fino ad oggi hanno reso in- 
certo e contraddittorio il decollo delle 
Comunità montane, originando i ripen- 
samenti che via via affiorano circa il 
ruolo e il futuro dell'istituzione, è cer- 
tamente da ricercarsi nella tardata at- 
tuazione degli organici e nella mancan- 


za di prospettive e di sicurezza offerte 
a quanti hanno portato o potevano 
portare all'istituzione un contributo di 
esperienza e di conoscenza amministra- 
tive senza le quali l'impegno e l'inizia- 
tiva politica restano sterili di realizza- 
zioni o conseguono solo risultati effi- 
meri. 


Situazioni di carenza organizzativa 
e un aleatorio, mutevole quadro di ri. 
ferimenti legislativi che hanno consen- 
tito alla Commissione per il completa- 
mento dell'ordinamento regionale, pre- 
sieduta dall'allora Ministro Giannini, 
di denunciare nel 1980 una realtà ca- 
ratterizzata «dalla impropria discipli- 
na giuridica delle Comunità montane, 
per cui esse sono enti inadeguati alle 
finalità loro assegnate, quando non sup- 
plisca la buona volontà degli uomini». 


L’aspra conclusione, pur facilmente 
confutabile ribaltando al legislatore la 
responsabilità delle carenze denuncia- 
te, delinea per altro l'incerto quadro 
istituzionale in cui si trovò, e per certi 
aspetti tutt'ora si trova ad operare, il 
Segretario della Comunità che soffre 
della crisi di identità dell'istituzione 
medesima. 
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Diflicile e arduo appare quindi, an- 
che per l'assenza di una precisa norma- 
tiva di riferimento, variamente riscon- 
trabile da regione a regione, definire in 
questo momento la figura e la posizio- 
ne del Segretario della Comunità mon- 
tana, non necessariamente l'una e l'al- 
tra correlate alla struttura e alla fina- 
lità dell'Ente. 


L'Associazione nazionale dei Segreta- 
ri delle Comunità montane si costitui- 
sce essenzialmente nell'intento di con- 
tribuire agli studi e di promuovere le 
iniziative volte a definire e valorizzare 
il ruolo dl Segretario delle Comunità 
e lo status giuridico ed economico del- 
la Categoria. E io ritengo ampiamente 
giustificata la costituzione della nostra 
Associazione, che qui oggi vogliamo 
consacrata, solo che la nostra convinta 
adesione le dia forza e dignità rappre- 
sentative così da porla nella condizione 
di assicurarci tutela e salvaguardia del 
prestigio, consapevolezza del nostro 
ruolo e della nostra funzione. Saremo 
allora nella condizione di superare il 
nostro individuale disagio e avremo 
l'energia di proseguire con costanza 
la definizione dello status giuridico ed 
economico nella convinzione che è ste- 
rile l'attesa passiva di tempi migliori, 
dall'altrui benevolenza o riconoscimen- 
to olfertoci. Ma al contrario, è dove- 
roso che ciascuno operi con responsa- 
bilità e convinzione, nel ruolo che gli 
compete, per arrestare prima e supe- 
rare poi la crisi di identità che, con le 
istituzioni, minaccia anche noi di tra- 
volgere. 


*x* 


I problemi giuridici ed economici dei 
Segretari delle Comunità montane ven- 
nero, ritengo per la prima volta in 
sede istituzionale, ufficialmente dibat- 
tuti in un incontro, promosso dal- 
l'UNCEM, a Nemoli in Basilicata, il 
4 ottobre 1980. Fu in quella occasione 
che svolsi una relazione con il propo- 
sito di delineare un quadro di ipotesi 
e di proposte nel tentativo di indivi- 
duare, sul piano giuridico, le funzioni 
e lo status del Segretario della Comu- 
nità montana e, sul piano organizzati- 
vo, la costituzione di una Associazione 
nazionale di Categoria. A conclusione 
dell'incontro, un gruppo di colleghi si 
raccolse in un Comitato promotore con 
il compito di redigere una bozza di 
statuto e di indire l'Assemblea generale 
dei Segretari per la costituzione del- 
l'Associazione. 


L'Assemblea, onorata dalla presenza 
del Presidente nazionale dell'UNCEM 
Martinengo e del Segretario generale 
Piazzoni, sì tenne a Roma il 12 marzo 


1981 ed i partecipanti approvarono lo 
Statuto predisposto ed elessero una 
Giunta provvisoria alla quale venne 
demandato di dare attuazione allo Sta- 
tuto stesso promuovendo l'indizione 
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del primo Congresso nazionale dell’As- 
sociazione per la regolare elezione de- 
gli Organi statutari. Consentitemi qui 
di ricordare che sottoscrissero l'atto 
notarile di costituzione dell’Associazio- 
ne, oltre il Segretario generale Piazzo- 
ni, i colleghi Racca, Sartori, Chauvine, 
Laurent, Mantese, Piombo, Clementi, 
Costella, Cavarzan e chi vi parla. 


A questo punto è mio dovere dare 
conto dell'attività e delle iniziative svi- 
luppate dalla Giunta provvisoria nel 
periodo che va dall'Assemblea di Roma 
ad oggi. Non vogliamo sottacere che 
la nostra azione è stata senz'altro ina- 
deguata ai problemi, molteplici ed im- 
pegnativi, che hanno investito la cate- 
goria. All'assoluta mancanza di mezzi 
e di strutture organizzative, abbiamo 
potuto supplire con il nostro impegno 
e il nostro sacrificio. 


Nel merito dell'attività sindacale 
svolta, vi riferirà il collega Racca che, 
con sacrificio personale e competenza, 
ha seguito le vicissitudini degli accordi 
mentre, circa i problemi particolari dei 
Scgretari delle Comunità aventi funzio- 
ne di U.S.I., relazionerà il collega Cle- 
menti che, sull'argomento, ha acqui- 
sito particolari esperienze. 


A grandi lince, qui voglio tuttavia ri- 
cordare che dove e quando ci è stata 
offerta la possibilità siamo stati pre- 
senti agli incontri e ai dibattiti che più 
hanno interessato i nostri enti e la 
nostra categoria: ci piace ricordare le 
cordiali espressioni di apprezzamento 
rivolteci dal Presidente Martinengo in 
occasione del IX Congresso nazionale 
dell’UNCEM a Bologna, nel marzo 1981, 
che vide la prima partecipazione uflì- 
ciale della nostra Associazione. 


L'UNCEM ha peraltro manifestato in 
più occasioni attenzione all’ANASCOM 
chiamando un suo rappresentante a 
far parte della Commisisone tecnico- 
legislativa ec designando due Segretari 
di Comunità montana in seno alla 
Commissione di ricerca sul livello di 
prestazione dei servizi pubblici locali 
e dei parametri per la distribuzione 
delle risorse, istituita e operante pres- 
so la Direzione Centrale per la finanza 
locale e per i servizi finanziari del Mi- 
nistero dell'Interno. Ma significativo 
rilievo ha, a mio avviso, l'avvenuta co- 
stituzione delle Delegazioni regionali 
dell'’ANASCOM: del Piemonte e della 
Valle d’Aosta (promotore il collega 
Datta), delle Regioni meridionali (pro- 
motore il collega Racca), dell'Umbria 
(promotore il collega Clementi), del 
Friuli-Venezia Giulia (promotore il col- 
lega Chiussi) e infine del Veneto (pro- 
motore il collega Rancan). 


Per la nostra categoria sono stati an- 
ni difficili durante i quali sì è però av- 
viata la costituzione del modello di 
Comunità montana e, conseguentemen- 
te, la delineazione della figura del Se- 


gretario dell'ente: l’uno e l’altra da ri- 
tenersi tutt'altro che definiti. È stata 
un'ardua quotidiana battaglia quando 
solo si pensi, e qui ricordo con com- 
piacimento quella che considero una 
delle più significative conquiste profes- 
sionali della nostra categoria, che la 
proposta di legge 10 agosto 1979 recan- 
te modificazioni ed integrazioni della 
legge 3-12-1971, n. 1102, proposta deri- 
vante dal testo elaborato unitariamen- 
te dal Comitato ristretto della Com- 
missione Agricoltura della Camera, pre- 
vedeva che «i Segretari comunali che 
esercitano le funzioni di Segretario del- 
le Comunità montane nonché i Segre- 
tari comunali dei Comuni che le costi- 
tuiscono, possono rogare, nell’esclusi- 
vo interesse delle Comunità montane, 
gli atti e i contratti di cui all'art. 87 
del T.U. della Legge comunale e pro- 
vinciale, approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383, e successive mo- 
dificazioni e integrazioni». Progetto 
aberrante e lesivo, prima ancora che 
del prestigio dei Segretari, della di- 
gnità delle Comunità stesse, quando si 
ipotizzava che al vertice degli uffici ve- 
nissc preposto un funzionario che, per 
un alto qualificante quale il rogito dei 
contratti, dovesse venir sostituito da 
un soggetto esterno all’ente stesso. 


Contrastare la proposta fu veramen- 
te un’ardua battaglio nella quale avem- 
mo l’UNCEM alleata convinta e l’esito 
favorevole fu consacrato dall’art. 8 del- 
la legge n. 93 del 23 marzo 1981 che può 
considerarsi la «pietra d'angolo» per 
l'edificazione dello status giuridico del- 
la nostra categoria. 


Ma, cari colleghi, non indulgiamo al 
passato. L'odierno Congresso è qui 
chiamato a dibattere e indicare propo- 
ste e direttive, per quanto possibile 
concrete e unitarie, che il Consiglio 
da eleggere dovrà far proprie e por- 
tare a compimento. Volgiamo quindi 
la nostra attenzione ai problemi che 
ora investono le istituzioni e la catego- 
ria. Non sono pochi né di agevole so- 
luzione: è d'obbligo, per cominciare, 
partire dalla questione della riforma 
delle autonomie locali. 


Non ha destato sorpresa se anche 
la legislatura testé conclusasi per l'an- 
ticipato scioglimento delle Camere si 
è lasciata irrisolta alle spalle la rifor- 
ma delle autonomie. Non è mistero 
che la riforma è da molti insistente- 
mente reclamata ma da pochi seria- 
mente voluta: tuttavia la questione esi- 
ste e può essere pericoloso rinviarne 
sine die la conclusione. 


La nostra categoria non può certo 
ignorare la fondamentale importanza 
che i problemi della riforma riflettono 
sul futuro ruolo della Comunità mon- 
tana i cui rapporti istituzionali con le 
Regioni si vanno riducendo ad una 
trattativa informale quasi quotidiana, 
al di là dei criteri legislativi che deli- 


mitano le competenze. Gli stessi inter- 
venti legislativi nazionali sono episo- 
dici, improvvisati e contraddittori, con- 
traddistinti da una efficacia temporale 
limitata che non consente durature 
previsioni e, conseguentemente, una 
concreta predisposizione di strutture 
e servizi. 


Il Congresso dell’ANASCOM quindi 
rivendica pieno titolo di esprimere le 
proprie valutazioni sul dibattito che 
tocca i temi attinenti alle Comunità 
montane e ai loro rapporti con gli al- 
tri enti operanti sul territorio. 


Le Comunità montane stavano com- 
pletando il proprio assetto organizza- 
tivo quando, sviluppando l'intuizione 
di fondo che le aveva originate ma, 
evidentemente, non valutando corret- 
tamente la «specificità montana» che 
ne aveva giustificato la creazione, si 
è venuta evolvendo la proposta del 
«Comprensorio» al quale le Regioni 
hanno tentato di attribuire una mol- 
teplicità di significati e di funzioni. 
L'esperienza delle varie iniziative è 
stata decisamente contrastante per cui 
i Comprensori scontano, in questo ul- 
timo periodo, una fase cli deciso, e 
pare irreversibile, declino. 


Poste di fronte a scelte ben precise 
per la indifferibilità del riordino del 
quadro istituzionale, le forze politiche 
pervennero alla fine del 1977 alla ben 
nota e concorde conclusione che ipo- 
tizza un'unica struttura amministrati 
va fra la Regione e il Comune. 


Fu, la scoperta dell'ente intermedio, 
da molti ritenuta quasi frutto di una 
folgorazione degli Dei. Ma, ancora una 
volta, Nihil sub sole novum. Scriveva 
infatti, già nel luglio 1946, un grande 
maestro della scienza amministrativa, 
il prof. Michele La Torre: 


«Poiché la Provincia è troppo grande 
e il Comune troppo piccolo, ci vuole, 
secondo alcuni, un ente intermedio: 
avente, su per giù, 100.000 abitanti 
ciascuno. Che cosa farà questo ente? 
Createlo, si risponde, qualche cosa tro- 
verà pur da fare: non foss'altro nomi- 
nerà delle Commissioni di studio...» 


La proposizione del nuovo ente fu 
comunque la scintilla per molteplici 
iniziative e dibattiti; si mossero tutli 
i maggiori partiti con specifici progetti 
di riforma ma divenne anche ben pre- 
sto il pomo della discordia e il dibat- 
tito ancora una volta inceppò l'inizia- 
tiva legislativa. 


Lodevole, a questo proposito, lo sfor- 
zo di sintesi del Comitato ristretto in 
seno alla Commissione affari costitu- 
zionali del Senato. Ma chi non ricorda 
anche i penosi ultimatum del Comita- 
to al Governo, e per esso al Ministero 
dell'Interno, che sempre annunciava e 
mai presentava il suo schema di prov- 
vedimento sulle autonomie? E final. 


mente, l’8 luglio 1982, dopo che in tem- 
pi diversi crano apparse variate stesu- 
re, viene presentato il disegno di leg- 
ge n. 2007 del Governo Spadolini, di- 
segno di legge che cbbe accoglienze 
contrastanti: si registrarono anzi mag- 
giori riserve che non consensi. 


È cronaca di questi ultimi mesi ce 
farei torto alla vostra intelligenza e al- 
la vostra preparazione se, in questa 
sede, mi mettessi a ripetere cose del 
tutto risapute in tema di autonomic 
locali e del loro riordinamento. 


Alcune riflessioni sullo stato della ri- 
forma, pur limitate al tema specifico 
che a noi interessa e quindi sulla posi- 
zione della Comunità all'interno della 
stessa riforma, vanno pur formulate 
nel tentativo di stabilire un indirizzo 
che guidi la nostra iniziativa. 


Il Disegno di legge Rognoni, con op- 
portune integrazioni e aggiustamenti, 
è un punto di partenza positivo per le 
Comunità montane che vengono indi- 
viduate come soggetto preposto al. 
l'esercizio associato delle funzioni dei 
Comuni montani e titolare di funzioni 
differenziate e specifiche di program 
mazione e promozione per le zone 
montane, nell’ambito della legge n. 1102 
e delle leggi regionali di attuazione. La 
Provincia, o meglio la nuova Provin- 
cia-ente intermedio, dovrà riservare al- 
la Comunità uno spazio di iniziativa 
e di attività gestionale per le specifiche 
competenze praticabili su ambiti terri- 
toriali diversi, a cagione di loro spe- 
cifiche peculiarità. Il ruolo della Co- 
munità sarà, in conclusione, confer- 
mato se la Legge disporrà esplicita 
mente che a tutte le Comunità saran- 
no trasferite le competenze attualmen- 
te svolte a vario livello sull'area mon- 
tana dagli enti funzionali quali i Con- 
sorzi di bonifica, i Consorzi e le Azien- 
de forestali, i Consorzi di bacino im- 
brifero, glì enti vari di sviluppo o pre- 
posti alla gestione di parchi o riserve 
naturali. Questi, a nostro giudizio, i 
punti irrinunciabili sui quali d'altron- 
de l’UNCEM si è attestata. 


L'attuale fase di stasi legislativa con- 
sente un momento di sintesi, partico 
larmente per il riordino delle iniziative 
e delle proposte in vista della ripresa 
dell'attività legislativa e governativa 
che seguirà le imminenti consulta- 
zioni elettorali. 


Riteniamo così di proporre una linea 
generale di indirizzo lungo la quale do- 
vrebbe procedere l'iniziativa diretta a 
consolidare, con una politica dei pic- 
coli passi, il ruolo della Comunità mon- 
tana. Tale dovrebbe essere il conferi- 
mento di comuni connotazioni all'ente 
ora troppo diversificato nell'organizza- 
zione e nelle competenze perché ecces- 
sivamente caratterizzato dall'iniziativa 
regionale che ne varia la fisionomia in 
conseguenza della difformità delle ma- 


terie che da Regione a Regione vengo- 
no delegate alle Comunità. Non è che 
si voglia contestare l'istituto della de- 
lega ma non vanno sottaciuti i riflessi 
negativi di una politica che tende a 
trasformare le Comunità in agenzie di 
spesa delle Regioni. 


Da qui l'opportunità che la Comu- 
nità montana conservi ed acquisisca 
essenziali caratteri comuni che posso- 
no venir conferiti solo dalla normativa 
statale. 


Pare a questo proposito utile riba- 
dire, pur nella consapevolezza della si- 
tuazione in cui versa l'erario, che va 
assicurata la tempestività del flusso 
dei trasferimenti delle risorse dallo 
Stato rendendo automatico il riparto 
che le Regioni operano in favore delle 
Comunità, eliminando ogni discrezio- 
nalità che in proposito alcune Regioni 
si sono arrogate. 


Altra iniziativa utile alla finalità è 
quella che ha già formato nel mese 
di settembre 1982 oggetto di dettaglia- 
ta proposta da parte della Commis- 
sione Tecnico-legislativa dell'UNCEM 
(gruppo di studio per la finanza dei 
Comuni e delle Comunità) con la qua- 
le si prospettava per la Comunità 
montana l'esigenza di una apposita 
normativa contabile e di bilancio, cer- 
tamente simile, ma evidentemente non 
uguale a quella che il D:P.R. 19-6-1979 
n. 421 ha indicato per le Province e 
i Comuni. Questa stessa normativa da- 
rebbe ingresso alle Comunità montane 
nel contesto degli enti locali e della 
finanza pubblica, dando ad esse una 
dignità pari a quella dei Comuni e del. 
le Province, ad ogni effetto teorico e 
pratico. 


Trova quindi apprezzamento che va 
ben oltre il beneficio finanziario lu- 
crato, lo stanziamento triennale asse- 
gnato alle Comunità con il Decreto Leg- 
ge n. 55 del 28 febbraio 1983 per la 
finanza locale. 


Ma altrettanto ci lascia disorientati 
e perplessi l'art. Il del D.L. n. 55 sulla 
finanza locale che noi percepiamo qua- 
le segnale estremamente pericoloso 
per il futuro delle Comunità, estro- 
messe dall'accesos al credito della Cas- 
sa DD.PP. Ne segnaliamo la gravità 
veramente eccezionale. 


Venendo alla conclusione del som- 
mario esame che ci siamo proposti di 
svolgere sulla posizione delle Comunità 
di fronte al riordino delle autonomie, 
ci pare che l'odierna situazione con- 
senta di acquisire queste sintetiche 
conclusioni: 


— l'impossibilità di delineare qualsia- 
si ipotesi di cocrente riassetto degli or- 
dinamenti e delle circoscrizioni locali 
per iniziativa delle Regioni fin che per- 
manga l'incertezza sull'identificazione 
territoriale dell'ente intermedio cui può 
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provvedersi solo con Legge dello Stato. 
Nel frattempo le Leggi 1102 e 93 sono 
da considerarsi punti fermi che non 
consentono al legislatore regionale de- 
roghe sul piano istituzionale; 


— obicitivamente non parc ora, né 
in un prossimo futuro, prevedibile il 
realizzarsi di condizioni politiche ge- 
nerali che rendano possibile lo sciogli- 
mento del nodo «Autonomie locali» la 
cui riforma non può essere attuata da 
governi segnati dai dosaggi di partito, 
dilaniati da contrasti interni, e sotto 
la costante minaccia di clezioni anti- 
cipate. 


E non pare da escludersi che la ri- 
forma delle Autonomie resti ancora 
subordinata ad inevitabili pregiudizia- 
li quali la ridefinizione dei rapporti 
Stato-Regioni, premessa al nuovo rap- 
porto Regioni-enti locali, e la più impe- 
gnativa, reclamata revisione della Car- 
ta costituzionale. 


Tuttavia sarà da perseguire con co- 
stanza e decisione ogni iniziativa che 
consenta qualche «aggiustamento» che 
possa realizzarsi nelle direzioni che so- 
no state indicate e di altre che, con 
maggior competenza della nostra, sa- 
ranno indicate. 


Pur di recente si è dimostrato come 
non riesca difficile al legislatore vara- 
re rilevanti provvedimenti anche enu- 
cleando pragmaticamente da un conte- 
sto generale di problematica definizio- 
ne la specifica normativa di settore. 
È il caso della legge 25 aprile 1981, 
n. 154 che ha radicalmente modificato 
la secolare disciplina in materia di 
ineleggibilità e di incompatibilità alle 
cariche di consigliere regionale, provin- 
ciale, comunale e circoscrizionale, ri- 
ducendo in maniera sensibile l'area di 
operatività dell'ineleggibilità, eliminan- 
do ipotesi di conflitto e consentendo 
la rimozione, anche successivamente 
all'elezione, di alcune situazioni prima 
riferite a quel momento. 


L'economia generale dei nostri odier- 
ni lavori congressuali non mi consente 
di soffermarmi ad illustrare lo Statuto 
dell’ANASCOM che, peraltro, compiuta- 
mente enuncia gli obiettivi di collabo- 
razione, di promozione, di solidarietà 
e di tutela che la nostra categoria si 
propone. Voglio qui solo precisare, se 
pur permanesse qualche dubbio, che 
la nostra è un'Associazione di catego- 
ria, non ammalata di protagonismo, 
con finalità di particolare significazio- 
ne morale e culturale, ma che tuttavia 
non vuol assolutamente essere l’espres- 
sione di un’élite professionale, avulsa 
dal mondo del lavoro nel settore del 
pubblico impiego. La nostra stessa esi- 
guità numerica e la nostra dispersione 
territoriale ci impongono un raggrup- 
pamento ed una particolare iniziativa 
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di autotutela, ma l'appartenenza al 
lFANASCOM non preclude l'adesione ad 
organizzazioni sindacali che, come è 
noto, hanno finalità di carattere gene- 
rale per cui, al loro interno, la nostra 
categoria non avrebbe, né potrebbe 
aspirare a significativa presenza. 


Nella terza, e conclusiva, parte della 
mia relazione affronterò quindi senza 
indugio le proposte che presentiamo, 
ce che mi auguro saranno confortate dal 
vostro assenso, per un'azione diretta a 
valorizzare la nostra presenza organiz- 
zativa che dovrà essere efficace, elli- 
ciente e capillare per il coordinamento 
di una dignitosa azione di difesa del 
nostro lavoro, e promuovere, infine, la 
definizione della funzione e del ruolo 
del Segretario della Comunità montana 
nel quadro di una normativa che san- 
cisca compiutamente il nostro stato 
giuridico. 


Il raggiungimento degli obiettivi, che 
presentiamo oggi al dibattito congres. 
suale, richiede un'Associazione cui ade- 
risca la categoria compatta, valida e 
veramente rappresentativa così da ga- 
rantive non solo l'organizzazione a li- 
vello centrale ma soprattutto una ef- 
fettiva presenza periferica, a mezzo 
delle Delegazioni regionali. 


Da questo Congresso vada quindi un 
sincero plauso ai colleghi di quelle re- 
gioni che già hanno dato vita alle de- 
legazioni e un cordiale, vivissimo inci- 
tamento perché non si tardi ulterior- 
mente la costituzione delle delegazioni 
nelle restanti regioni. 


Solo così il Consiglio, che oggi sarà 
eletto, potrà assicurare un costante dia- 
logo e una efficace azione di coordina- 
mento soprattutto in vista di una sol. 
lecita, uniforme e soddisfacente appli 
cazione degli accordi contrattuali e 
dell’azione di confronto che sarà da 
svolgere a tale fine verso le regioni ed 
i comitati di controllo. 


Ma è la stessa differenziata realtà 
regionale italiana che richiede specifici 
interventi, di curare distinti rapporti 
con le singole rappresentanze politi- 
che regionali, e particolarmente con 
le delegazioni dell'UNCEM, alle quali 
vogliamo assicurare ogni possibile col. 
laborazione per il più incisivo sviluppo 
e la valorizzazione delle Comunità e 
per la difesa delle prerogative che la 
legge loro attribuisce. Alle Delegazioni 
peraltro ancora una volta chiediamo di 
farsi convinte sostenitrici della esigen- 
za di una compiuta organizzazione de- 
gli uffici perché la Comunità montana 
possa qualificarsi sul piano operativo, 
dove è attesa alla prova. 


Ancora una proposta ci sta partico- 
larmente a cuore e vorremmo formu- 
lare in questa sede perché coerente 
con le finalità dell'Associazione: con- 
cerne una organica collaborazione del- 


l'ANASCOM a «Il Montanaro d'Italia», 
la rivista dell'UNCEM nella quale gra- 
diremo trovasse ospitalità una nostra 
rubrica-notiziario. Ci auguriamo sulla 
proposta il consenso degli Organi re- 
sponsabili dell'Unione dei quali ci pa- 
re significativo cogliere i segni di una 
rinnovata attenzione per la rivista co- 
me per ogni altra iniziativa che valga 
a dibattere e far conoscere i problemi 
e l’attività dei nostri enti. Attenzione 
e interesse che sono pure largamente 
condivisi e dei quali si dà cura anche 
l'Associazione dei Segretari che ritiene 
utile e produttivo un allargamento dei 
contenuti della Rivista, da estendersi 
ai problemi istituzionali degli organi e 
del personale delle Comunità. La no- 
stra collaborazione, che non potrà 
non tornare reciprocamente utile, vie- 
ne quindi offerta a tale concreta inizia- 
tiva che potrebbe ulteriormente allar- 
garsi mediante un assiduo servizio di 
consulenza su specifici quesiti tecnico- 
amministrativi proposti o comunque 
richiesti a mezzo delle Comunità © 
dei Comuni montani. «Il Montanaro» 
potrebbe eventualmente poi ospitare 
i quesiti e le soluzioni sugli argomenti 
di più significativo e generale interesse. 


E tutto ciò, ci sia consentito dichia- 
rare, perché le questioni riguardanti 
il personale, e in generale l'organizza- 
zione degli Uffici della Comunità mon- 
tana, non hanno destato fino ad oggi 
particolari interessi, né di studio né di 
proposta. Si è in verità rivolta sempre 
privilegiata attenzione verso Ie meto- 
dologie del piano di sviluppo perché 
un siffatto tipo di indagine, oltre all’ov- 
vio diretto interesse dei demiurghi, 
consente più ampi spazi di fuga nel- 
l’empireo dei massimi sistemi. 


Così dopo il fumoso ed ambiguo ac- 
cenno contenuto nell'art. 4 della leg- 
ge 1102, che consentì al Pototschnig, 
per la carenza, addirittura a livello 
previsionale, di organizzazione ce di 
funzionamento della nuova struttura, 
di qualificare la Comunità «un orga- 
nismo che non ha altra vita all'infuori 
della dinamica del programma», biso- 
gnò attendere quasi i0 anni per perve- 
nire alla normativa degli artt. 7 c 8 del- 
la legge 23 marzo 1981, n. 93 che rico- 
nosce alla Comunità l'esercizio di una 
delle più peculiari attribuzioni che ca- 
ratterizzano l'autonomia di un ente c 
che è quella appunto di provvedere 
alla sua autonoma organizzazione. 


Sul presupposto di queste norme si 
incentra la rivendicazione che questo 
Congresso avanza per il doveroso rico- 
noscimento di un particolare stato giu- 
ridico della categoria dei Segretari del- 
le Comunità montane, 


La rivendicazione muove, ed è soste- 
nuta, dai principi enunciati dalla re- 
cente legge 29-3-1983 n. 93 sul pubblico 
impiego, e precisamente: 


Principi di omogencizzazione - art. 4 


«Gli atti previsti dai due precedenti 
articoli (Disciplina di legge - Discipli- 
na in base agli accordi) devono ispi- 
rarsî ai principi della omogeneizzazione 
delle posizioni giuridiche, della pere- 
quazione e trasparenza dei trattamenti 
economici e dell'efficienza amministra- 
tiva». 


Qualifiche funzionali - art. 17, III-IV 
comma 


«II risultato della valutazione deve 
tendere in ogni caso ad un raggruppa- 
mento omogeneo delle attività lavora- 
tive nelle strutture delle diverse ammii- 
nistrazioni. 


Per ogni qualifica funzionale deve es- 
sere fissato un livello retributivo uni- 
tario che deve essere articolato in mo- 
do da valorizzare la professionalità e 
la responsabilità e deve ispirarsi al 
criterio della omnicomprensività ». 


Profili professionali - art. 18 


«/ profili professionali, amiministra- 
tivi e tecnici sono determinati sulla 
base del contenuto peculiare del tipo 
di prestazione, dei titoli professionali 
richiesti e delle abilitazioni stabilite 
dalla legge per l'esercizio delle profes- 
sioni». 


La corretta e doverosa applicazione 


delle norme suindicate, il cui ambito 
di applicazione comprende le Comunità 
montane e i Comuni, comporta la con- 
seguenza che in favore dei Segretari 
delle Comunità montane, in possesso 
dei requisiti richiesti per la partecipa- 
zione al concorso di Segretario comu. 
nale, va riconosciuto il trattamento 
giuridico ed economico corrispondente 
a quello assegnato ai Segretari co- 
munali. 


Va ‘anzitutto disattesa la possibile 
obiezione che il Segretario comunale 
gode di un particolare stato giuridico 
in conseguenza del possesso della qua- 
lifica, non ovviamente attribuibile al 
Segretario della Comunità montana, di 
«funzionario dello Stato». In realtà, co- 
me ripetutamente ha riconosciuto il 
Consiglio di Stato, e recentemente an- 
che la Corte Costituzionale, la qualifica 
di funzionario dello Stato, espressione 
usata dalla legge ma «inesatta e non 
rispondente alla sostanza delle cose» 
(è sempre il Consiglio di Stato a di- 
chiararlo) non qualifica il Segretario 
comunale «a organo dello Stato». Il Se- 
gretario è e resta un organo interno, 
ausiliario dell'Ente presso il quale pre- 
sta servizio. Una valutazione sostan- 
ziale, non nominalistica, della funzione 
esercitata dal Segretario comunale, di- 
ce ancora il Consiglio di Stato, «con- 
sente di ritenere che il rapporto orga- 
nico viene costituito fra il segretario 
e l'ente e non fra il segretario e lo 
Stato come si era ravvisato da quanti, 
in dottrina, ritenevano che fra segre- 
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tario ed ente intercorresse soltanto un 
rapporto di servizio». 


Rimosso l'equivoco della statizzazio- 
ne, remora ininfluente all’estensione 
del particolare stato giuridico attri- 
buito al Segretario comunale e stabi- 
lito che un pari rapporto lega all'ente 
sia il Segretario del Comune che quel- 
lo della Comunità, ia nostra indagine 
va ora rivolta a dimostrare che la fun- 
zione svolta dal Segretario della Co- 
munità montana è esattamente corri- 
spondente a quella del Segretario co- 
munale e che all'identità deve conse- 
guire la omogeneità della posizione 
giuridica. 


Come il Segretario comunale, quello 
della Comunità montana è un organo 
istituzionale dell'ente e le sue funzio- 
ni, esercitate in attuazione del mede- 
simo ordinamento giuridico-istituziona- 
le, sono caratterizzate dalle seguenti 
fondamentali attribuzioni: 


— funzione attiva di tecnica ammi- 
nistrativa per la sua duplice qualità 
di capo del personale e dirigente dei 
servizi; 

— funzione autonoma di rogito e di 
certificazione; 


— funzione di consulenza tecnico-le- 
gale; 

— funzione di garanzia della legalità 
e dell'onere di buona amministrazione. 


Identica poi a quella del Segretario 
comunale l’attività che si estrinseca 
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nell'assistenza necessaria prestata dal 
funzionario alle sedute degli organi 
collegiali presso i quali assolve al deli- 
catissimo compito di dare valida for- 
ma giuridica alla volontà espressa da- 
gli organi deliberanti. Ma a questa, già 
di per sé ragguardevole pluralità di 
compiti e di funzioni, è da aggiungere 
un'ulteriore considerazione che ritenia- 
mo influente a confortare l'assunto 
propostoci. 


L’evoluzione del quadro istituzionale 
porta sempre più la Comunità monta- 
na ad essere un centro erogatore di 
servizi, organizzati e gestiti su delega 
dei Comuni che la compongono, «i so- 
litarî» come il recente rapporto Censis 
classifica i piccoli comuni di montagna 
e di collina «chie vivono la scommessa 
della propria sopravvivenza ». 


Orbene, se i Comuni delegano «fun- 
zioni proprie o ad essi delegate» (arti. 
colo 4 legge 23-3-1981, n. 93) consegue 
che la Comunità montana svolge sup- 
plenza di funzioni e di attribuzioni del 
Comune per cui il Segretario della Co- 
munità montana, funzionario dell'ente 
delegato ad organizzare e gestire la de- 
lega, adempie in via surrogatoria attri- 
buzioni che sarebbero spettate all’ana- 
logo funzionario dell'ente delegante e 
cioè al Segretario comunale. 


Ad identica funzione e ad identica 
responsabilità non potrà non corri. 
spondere il riconoscimento del medesi- 
mo profilo professionale e, conseguen- 
temente, il medesimo stato giuridico. 


Precisata la corrispondenza delle fun- 
zioni significa doversi stabilire una 
identica disciplina dello status che in- 
veste la zona delicatissima dei rapporti 
tra amministrazioni e funzionario su 
cuî in verità non è finora caduta l’at- 
tenzione necessaria e che implica una 
specificazione di competenze e di re- 
sponsabilità perché nella nostra orga- 
nizzazione amministrativa, se è molto 
diffusa la tendenza all'autonomia, non 
soccorre di pari passo l'affermazione 
delle responsabilità, il che determina 
uno dei fattori più deleteri dell'attuale 
situazione della pubblica amministra- 
zione. 


Il principio della responsabilità per- 
sonale, cui in definitiva tende la cate- 
goria nel reclamare un suo stato giuri- 
dico, sarà lo strumento più idoneo ad 
assicurare la legalità, esigenza fonda- 
mentale avvertita in ogni tempo ma 
che non riteniamo compiutamente as- 
sicurata dall'attuale ordinamento che 
disciplina il nostro rapporto d'impiego. 
Occorre dare un contenuto effettivo e 


concreto alla qualificazione formale 
della funzione: è questa la rivendica 
zione che sintetizza le istanze del pri- 
mo congresso dei Segretari delle Co- 
munità montane. 


Ho cercato di puntualizzare l’esigen- 
za che venga definito compiutamente 
il rapporto d'impiego del Segretario 
della Comunità montana attenendomi 
obiettivamente a motivazioni rispon- 
denti a equità e aderenti alla realtà 
dell'ordinamento giuridico. La portata 
delle nostre rivendicazioni trascende il 
nostro interesse di funzionari per in- 
vestire profondamente la vita e il fu- 
turo delle Comunità montane. 


Mi lusingo di aver offerto qualche 
utile stimolo al dibattito congressuale 
ma più ancora al nostro personale im- 
pegno e all'azione che con fermezza e 
perseveranza dovremo perseguire in 
unione al Consiglio dell’Associazione 
che stiamo per eleggere. 


Alla saggezza degli uomini politici e 
degli amministratori accogliere le no- 
stre istanze che rispondono a motiva- 
zioni di giustizia e di pubblico inte- 
resse. 


L'attività della Giunta provvisoria 


Eduardo Racca * 


Quando, a livello di Giunta provviso- 
ria, concordammo la data di indizione 
del primo Congresso nazionale dell’As- 
sociazione non prevedevamo, né alcun 
sintomo ce lo faceva prevedere in que- 
sto nostro strano Paese dove le deci- 
sioni che sembrano già prese vengono 
rimandate sine die mentre giungono 
ad immediata soluzione problemi com- 
plessi e di difficile definizione, che essa 
quasi coincidesse con la sigla dell'ac- 
cordo per il rinnovo contrattuale trien- 
nale dei lavoratori degli enti locali. 


Pensavamo che, dati i notevoli osta- 
coli da superare, detto accordo non ve- 
desse la luce prima della fine dell’anno. 
Invece, la ennesima crisi governativa, 
sfociata nello scioglimento anticipato 


* Segretario della Comunità montana 
« Monte S. Croce» (Caserta) 
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delle Camere, ha avuto l'effetto di ac- 
corciare notevolmente i tempi rispetto 
alle più rosee previsioni. Addirittura, 
per bruciare le tappe, si è ricorso al- 
l'escamotàge di dichiarare chiuso il 
contratto già in data 29 aprile, per poi 
arrivare alla sua sigla nella prima mat- 
tinata del 20 maggio. Con questo non 
intendiamo dire che ciò ci dispiace. 
Tutt'altro. Solo desidereremmo che an- 
che in periodi cosiddetti normali, non 
influenzati ciò da «esigenze politiche », 
venissero contenuti i tempi delle trat- 
tative, a nostro avviso, eccezionalmen- 
te lunghi. 


Ma veniamo al risultato dell'accordo 
per la parte che più da vicino ci ri- 
guarda. 


I segretari delle Comunità montane, 
come è noto, sono stati equiparati, in 
quanto a trattamento giuridico ed eco- 
nomico, ai direttori degli uffici di pia- 


no, ed inquadrati in due livelli, 1'8°, che 
è anche quello apicale della carriera 
direttiva, dove troveranno collocazio- 
ne i colleghi impiegati presso Comu- 
nità montane con popolazione fino a 
50.000 abitanti e non aventi funzioni 
plurime; il 9, che è anche il primo 
livello della dirigenza, dove saranno 
allogati i colleghi in servizio presso 
Comunità montane con popolazione su- 
periore ai 50.000 abitanti ovvero svol. 
genti le funzioni plurime del tipo di 
quelle indicate, a titolo — a nostro av- 
viso — esemplificativo e non tassativo 
— di U.S.L. o di Consorzi di bonifica. 


A prescindere dalle considerazioni 
che si possono fare in merito alla cita- 
ta equiparazione con i direttori del- 
l'ufficio di piano (che, non per gretta 
difesa corporativa ma per radicata 
convinzione, non condividiamo in rap- 
porto, non solo e soprattutto, al ruolo 
preminente emerso a seguito dell'ema- 


nazione e dell'entrata in vigore della 93 
ed alle funzioni che effettivamente svol- 
giamo nell’ambito dell'ente, per quan- 
to specificamente attiene l'attribuzione 
di capo del personale e di organo in- 
terno di raccordo tra l’amministrazio- 
ne c la restante burocrazia, sia ammi- 
nistrativa che tecnica, al cui coordina- 
mento ed alla cui organizzazione siamo 
preposti, ma anche perché questa di- 
cotomia può arrecare pregiudizio alle 
Comunità montane dove, per la man- 
canza di un riferimento gerarchico pre- 
ciso, possono generarsi deleterie con- 
fusioni) riteniamo, senza farci prende- 
re la mano da facili entusiasmi, che 
del resto non si attagliano alle nostre 
caratteristiche di montanari, che si 
tratta di un discreto risultato. 


Certo, esso forse lascia, giustamente, 
scontenti alcuni colleghi che, pur tro- 
vandosi nelle condizioni specifiche pre- 
viste dall'accordo per godere del trat- 
tamento dirigenziale connesso con l'at- 
tribuzione del nono livello, esercitano 
mensioni ugualmente impegnative. Così 
pure, non possiamo dichiararci com- 
pletamente d'accordo sulla discrimi- 
nante dei cinquantamila abitanti per- 
ché non crediamo che detto riferimen- 
to demografico, oltremodo elevato, pos- 
sa considerarsi un parametro obiettivo 
tale da legittimare trattamenti così di- 
versi. 


Ma anche se non possiamo esimerci 
dal fare dei rilievi su quanto è stato 
deciso nei nostri confronti, in relazio- 
ne principalmente alla esigenza di ot- 
tenere in futuro soluzioni più eque, 
nemmeno ci sembra opportuno dare 
libero sfogo ad inutili e querule accuse. 
Se solo consideriamo che qualche anno 
fa, su una nota rivista specializzata in 
materia di enti locali, si leggeva, nella 
risposta ad una dlelteraquesito di un 
collega, l'affermazione, espressa da un 
sedicente esperto, che ai segretari del- 
le Comunità montane, in virtù della 
autonomia alle stesse riconosciuta in 
materia cli personale, poteva, con rife- 
rimento al DPR 191, essere attribuito 
nientemeno che il quinto livello retri- 
butivo, i risultati raggiunti oggi, al di 
là di pur fondatc riserve, assumono 
i connotati di una vera e propria con- 
quista. 


Del resto, l'opinione, a dir poco in- 
giusta, espressa, nci nostri confronti, 
dal suddetto «esperto», era condivisa, 
in termini di qualche punto di livel- 
lo in più, anche da non pochi Comitati 
Regionali di Controllo, a ciò legittimati 
anche da atteggiamenti, consentiteci 
l'eufemismo, disinvolti tenuti da un 
numero certamente non trascurabile 
di amministratori inclini ad affidare 
l'ufficio di segreteria al primo venuto, 
spesso comandato da altri enti, o, non 
me ne vogliano per questo i colleghi 
più giovani, a neo laureati o addirit- 


tura a neo diplomati, ovviamente sen- 
za alcuna esperienza. 


E fu proprio per reagire a questo 
censurabile modo di fare che alcuni 
di noi, provenienti principalmente dai 
ruoli dei segretari comunali o da car- 
riere direttive regionali e trasmigrati 
con entusiasmo nel nuovo ente perché 
convinti che esso rappresentasse una 
valida risposta istituzionale agli annosi 
problemi della montagna, stanchi di 
vedersi bistrattati dai vari Organi di 
Controllo all'atto dell'esame delle de- 
libere adottate per l’inquadramento 
nell'ambito dei contratti di lavoro e 
stufi delle chiusure determinate, non 
tanto per cattiva volontà, quanto es- 
senzialmente per la pigrizia manife- 
stata di fronte al nuovo da parte delle 
locali Organizzazioni sindacali, riten- 
nero di dover cercare in se stessi, più 
che in altre persone, la soluzione dei 
propri problemi, nella consapevolezza 
che il nuovo ente stava imponendosi, 
nel contesto degli enti locali, anche per 
l'opera oscura, ma proficua, di chi era 
stato preposto al coordinamento ed 
alla direzione dei suoi uffici. 


Da qui: i primi contatti telefonici; 
le prime spontanee, reciproche richie- 
ste di collaborazione; le prime mani- 
festate disponibilità di incontri per 
dibattere i problemi connessi al comu- 
ne lavoro E poi... Poi le prime riunio- 
ni tenutesi: al lago Sirino, ospili della 
Comunità montana del Lagonegrese, 
dove con la relazione Giarletta, ponem- 
mo le basi per la costituzione dell’As- 
sociazione di categoria che avvenne, 
come tutti sanno, ad opera di un Co- 
mitato promotore di concerto con 
l'UNCEM, a Roma, il 12 marzo 1981; 
a Verona, presso la Comunità montana 
della Lessinia; e tante, tante altre an- 
cora, specialmente qui a Roma, per 
definire la linea da seguire o per par- 
tecipare ad inconiri tesi a far cono- 


scere ai Responsabili ANCI o a quelli 
nazionali di Organizzazioni sindacali 
la peculiarità della nostra posizione di 
lavoro e l’esigenza che essa avesse ade- 
guato riconoscimento nell'ambito del 
contratto del personale degli enti locali. 


Ed inoltre il dibattito aperto dal Se- 
gretario generale dell'UNCEM, comm. 
Piazzoni, su «/l Montanaro d'Italia», 
a cui partecipammo con una nostra 
proposta di inquadramento (10° livel- 
lo per i segretari delle Comunità mon- 
tane fino a diecimila abitanti ed }l° li- 
vello per i segretari delle Comunità 
montane superiori a diecimila abitanti) 
fatta propria dalla Giunta dell'UNCEM 
ed inserita nella circolare «Note illu- 
strative per la sollecita e completa at- 
tuazione della legge 23 marzo 1981, 
n. 93», diramata dall’UNCEM a tutte 
le Comunità montane. 


A proposito della 93, ci battemmo 
con vigore, senza però riuscirci, per 
ottenere che, nella stessa, fosse san- 
cita l'equiparazione del nostro tratta- 
mento economico con quello dei se- 
gretari comunali, rapportando la po- 
polazione delle Comunità montane a 
quella dei Comuni. Purtroppo, il com- 
ma dell'articolo che ci riguardava fu 
soppresso, mentre, per contro, rimase- 
ro le disposizioni concernenti la roga- 
toria degli atti e contratti e l'attribu- 
zione delle mansioni di segretario per 
gli atti svolti dalle Comunità montane 
in funzione di USL. 


Abbiamo, altresì, sempre assicurato 
la nostra presenza, oltre che nell’am- 
bito della Commissione per i problemi 
del personale istituita dall'UNCEM, an- 
che nella Commisisone di cui all'art. 29 
del D.P.R. 810/1980, a cui fu affidato il 
compito, per altro non portato a ter- 
mine in quella sede, di procedere alla 
formulazione delle declaratorie delle 
qualifiche funzionali ed alla individua- 
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zione e descrizione dei conseguenti pro- 
fili professionali del personale dipen- 
dente degli enti locali, partecipandovi 
assiduamente, nella veste di uditori, in- 
sieme al funzionario incaricato del. 
l’UNCEM, che ancora non era stata le- 
gittimata a partecipare direttamente 
alle trattative; ciò non ci precluse di 
fare opera di sensibilizzazione nei con- 
fronti dei commissari sui problemi del 
personale delle Comunità montane e 
sui nostri in particolare. 


Così come siamo stati attivanti, per 
non dire assillanti, nei confronti del- 
l’UNCEM durante tutto il corso delle 
trattative per la definizione dell’accor- 
do testé raggiunto. 


In altri termini, chi riticne che i ri- 
sultati ottenuti, per quanto non esal- 
tanti, siano piovuti, come manna, dal 
cielo, si sbaglia e di grosso: essi rap- 
presentano il frutto di un duro e defa- 


tigante lavoro, in cui, in prima fila, è 
stata impegnata, in questa che ha rap- 
presentato la sua prima esperienza nel- 
lo specifico settore, l'UNCEM nelle sue 
componenti politiche e burocratiche. 


Ma in che modo si è manifestata la 
nostra azione a favore della categoria? 


Consapevoli di non poterci avvalere, 
alla stregua delle categorie più nume- 
rose, dei normali mezzi di pressione 
sindacale (sarebbe, infatti, stata risi- 
bile la proclamazione di uno sciopero!) 
abbiamo concentrato tutte le nostre 
energie per dare, a livello qualitativo, 
la migliore immagine di noi stessi, con- 
tribuendo, in questa particolare fase 
di avvio delle Comunità montane, a vi- 
solvere gli innumerevoli problemi giu- 
ridico-amministrativi, anche mediante 
ricerche e studi specifici concretizzatisi 
in articoli pubblicati su riviste specia- 
lizzate. 
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Operando in tal guisa abbiamo, da 
un lato, dato il nostro apporto teso 
a favorire il non agevole decollo del 
nuovo ente, consentendogli di eserci- 
tare prima, in modo completo, le fun- 
zioni politico-amministrative, a livello 
comprensoriale, ad esso demandate e, 
dall'altro, fatto conoscere il non tra- 
scurabile compito che la nostra cate- 
goria svolge, nel suo ambito, al servi- 
zio delle popolazioni montane. 


Ed è questa testé succintamente 
esposta la linea di fondo da seguire in 
armonia col dettato del nostro Statu- 
to: perché sono profondamente con- 
vinto che solo se sapremo, con sempre 
maggior impegno ma soprattuito pas- 
sione, elevarci al rango di protagoni- 
sti nell'interpretare il ruolo affidatoci, 
dimostrando, cioè, nell’'assolvimento 
delle nostre funzioni, capacità lavora- 
tiva, spirito di iniziativa, doti di ver- 
satilità e fantasia, non ci saranno pre- 
clusi nuovi e più ambiziosi traguardi. 
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La valorizzazione 
dell’ufficio di direzione delle U.S.L. 


Secondo il dettato costituzionale, le 
Regioni avrebbero dovuto essere prin- 
cipalmente soggetti di programmazio- 
ne, ma con il passare degli anni e per 
le ragioni le più svariate, hanno sempre 
più assunto compiti di amministrazio- 
ne diretta che hanno finito per appe- 
santirne l'azione, per limitare la capa- 
cità programmatoria, per appannarne 
l'immagine pubblica. 


Tale realtà è stata ed è oggetto di 
attenta riflessione da parte delle forze 
politiche ed un nuovo dibattito anche 
se di tono più moderato, ma dì conte- 
nuto sempre clevato, si sta svolgendo 
nelle sedi opportune sull’istituto re- 
gionale. 


Da una parte cì sono coloro che vor- 
rebbero mantenere le Regioni contem- 
poraneamente impegnate sul fronte del- 
la programmazione e dell'amministra- 
zione diretta, dall'altra ci sono coloro 
che sostengono la necessità di doverne 
privilegiare l'aspetto e il momento pro- 
grammatorio delegando agli enti sub- 
regionali l’attività di amministrazione 
nelle materie oggetto di delega. 


Non vi è dubbio che la seconda po- 
sizione appare a chi scrive come la più 
aderente al dettato costituzionale oltre 
che la più produttiva di risultati posi- 
tivi. Ma non è questa l'occasione per 
dibattere tale questione. 


Ai fini del nostro discorso, preme ri- 
levare come la discussione in atto fra 
le diverse tendenze politiche non ab- 
bia sollevato il minimo dubbio sulla 
volontà degli uni e degli altri a man- 
tenere in vita la riforma regionale. 


Nelle proposte di modifica all’attua- 
le strutturazione ed organizzazione del- 
l'istituto regionale nessuno ha imma- 
ginato il tentativo di affossare la rifor- 
ma regionale né ha scorto la volontà 
di un ritorno accentratore, ma, se mai, 
l'urgenza di andare ad un più razionale 
e funzionale assetto dell'istituto regio- 
nale con una migliore distribuzione di 
funzioni e competenze. 


Questa lunga premessa è stata neces- 
saria per affermare che il dibattito in 
corso sulla esigenza di una modifica 
all'impianto della riforma sanitaria de- 
ve continuare a svilupparsi per appro- 
dare ad un reale miglioramento della 


assistenza sanitaria e non può essere 
bloccato con la semplice ed indimo- 
strata affermazione che ogni modifica 
equivale ad una controriforma. 


Non si può continuare a sostenere 
che la riforma sanitaria non si tocca 
se poi da parte di tutti si conviene 
che la stessa così come concepita e 
realizzata, non funziona. 


Non è sui principi informatori della 
riforma sanitaria né sugli obiettivi da 
raggiungere che vi è dissenso. La loro 
validità è fuori discussione a prescin- 
dere dagli scarsi risultati finora otte- 
nuti. Anzi è proprio partendo dalia va- 
lutazione negativa dei risultati com- 
plessivamente raggiunti in rapporto 
agli obiettivi posti dalla riforma sani- 
taria che appare oggi più che maiì ne- 
cessario serrare il dibattito politico, 
culturale e tecnico sui mezzi, sugli stru- 
menti posti in essere per realizzare 
compiutamente la riforma sanitaria. 


Di qui la necessità di valutare appie- 
no se le procedure immaginate siano 
rispondenti, siano coerenti con gli 
obiettivi posti dalla riforma stessa. 


Non si tratta di svuotare la riforma 
di contenuto, ma di saperne cogliere 
gli aspetti deboli proponendo per essi 
modifiche anche strutturali, organizza- 
tive e tecniche capaci di innescare un 
reale precesso di funzionamento che 
sia adeguato e produttivo di risultati 
tangibili. Perché è di questi che l’uten- 
za del servizio sanitario nazionale ha 
bisogno e apprezza il significato nel 
momento in cui, per necessità, ne co- 
glie i beneficì. 


Il punto debole è certamente la man- 
cata separazione fra attività a indirizzo 
politico ed attività a indirizzo gestio- 
nale cui far corrispondere un'altrettan- 
to netta distinzione fra organi della 
USL con competenze politiche ed orga- 
ni con competenze gestionali. 


Il comitato di gestione anche quando 
delibera sotto forma di proposta al- 
l'Assemblea generale, assomma in se 
sia la funzione politica, cioè di indiriz- 
zo, di indicazione degli obiettivi da rag- 
giungere per il migliore soddisfacimen- 
to degli interessi generali (spetta, in- 
fatti, all'organo politico la scelta degli 
interessi generali da privilegiare in un 
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determinato contesto storico-ambien- 
tale) sia la funzione propriamente ge- 
stionale. È vero che nello svolgimento 
dell'attività gestionale il Comitato di 
gestione si avvale del voto consultivo 
del coordinatore amministrativo e sa- 
nitario, ma è anche vero che nella 
realtà, non si avvale come dovrebbe 
del supporto tecnico-amministrativo 
dell’ufficio di direzione e ciò anche per 
il fatto che la legge in proposito è stata 
avara di indicazioni. La stessa autono- 
mia tecnico-organizzativa dei servizi 
di cui parla la legge 833/78, in realtà 
nessuna legge regionale di attuazione 
è riuscita a valorizzarla enucleandola e 
formulandola in termini operativi pre- 
cisi. 


Al riguardo, si sottolinea che il con- 
cetto di autonomia tecnico-funzionale 
deve ricomprendere e sottintendere an- 
che la capacità che il servizio — sia es- 
so amministrativo che sanitario o tec- 
nico — sia organizzato in modo auto- 
nomo ed autosufficiente per poter as- 
solvere tutte le attività e le iniziative 
di competenza. Questo va detto princi- 
palmente per ì servizi sanitari — la cui 
direzione è affidata ad un sanitario — 
ì quali debbono poter contare su di 
una adeguata struttura amministrativa 
di supporto che consenta loro di espli- 
care in modo autonomo la propria at- 
tività senza essere costretti a dover di- 
vendere per lo svolgimento dei compi- 
ti di istituto dalla più o meno ampia 
disponibilità del servizio amministra- 
tivo. Glì stessi dirigenti dei servizi sa- 
nitari devono avere una preparazione 
manageriale e debbono essere dotati 
di una preparazione che non sia solo 
settoriale. 


In un'ultima analisi, si ha così, nel- 
l'attuale realtà, da un lato un organo, 
il comitato di gestione, che assomma 
due funzioni, quella politica e quella 
gestionale, mentre dall'altro lato un 
organismo quale l’ufficio di direzione 
che avrebbe dovuto rappresentare nel- 
l'intenzione del legislatore il momento 
di filtro e di supporto di tutte le deci- 
sioni sia politiche che gestionali del 
comitato di gestione, ma che invece, 
per carenza di indicazioni normative 
e forse per il timore di creare un con- 
troaltare al peso gestionale dell'organo 
politico, è rimasto nella più assoluta 
indeterminatezza quanto a competenze, 
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poteri ctc, tanto da risultare non atti 
vato o scarsamente utilizzato in diverse 
unità sanitarie locali del territorio na- 
zionale. 


La stessa funzione dei coordinatori, 
alla fine, può risultare scarsamente 
incisiva e produttiva per le scelte sia 
politiche che gestionali del comitato 
di gestione, dal momento che non è 


assolutamente in grado di poter con- 
tare sull’attività di supporto dell’uffi- 
cio di direzione, atteso che solo in 
tale organo collegiale potrebbero tro- 
vare spazio e valorizzazione le esigenze 
di espressione della autonomia tecni- 
co funzionale dei dirigenti dei servizi. 


Di qui la necessità di ridefinire, con 
coraggio e aderenza piena alla realtà, 


Medicina veterinaria, 
produzione zootecnica e salute pubblica. 


Convegno nazionale a Perugia 


Il riconoscimento e la piena valoriz- 
zazione delle funzioni che, sotto l’aspet- 
to scientifico, economico e della salute 
pubblica svolge il medico veterinario, 
passano per una picna attuazione dcel- 
la legge di riforma sanitaria. È questo 
il messaggio lanciato il 20 c 21 aprile 
dall'Aula Magna dell'Università degli 
Studì di Perugia da amministratori, 
docenti universitari, tecnici e medici 
veterinari, in occasione delle due gior- 
nate del convegno nazionale « Medicina 
veterinaria, produzione zootecnica e 
salute pubblica», organizzato dalla Re- 
gione dell'Umbria, dall'Università degli 
Studi di Perugia, dall'Istituto Zoopro- 
filattico di Perugia e dagli Ordini dei 
Medici veterinari di Perugia e Terni. 


Il convegno è stato aperto ufficial- 
mente dal Rettore dell'Università degli 
Studi, prof. Giancarlo Dozza. il quale 
ha recato il proprio saluto. 


Dopo l'intervento del Sindaco di Pe- 
rugia, Giorgio Casoli, ha preso la paro 
la il Presidente della Giunta regionale 
dell'Umbria, Germano Marri. Questi 
ha espresso il ringraziamento della Re- 
gione per aver scelto la città di Peru- 
gia quale sede del convegno, poiché è 
proprio qui che la medicina veterinaria 
ha una grande tradizione legata alla 
sua prestigiosa Facoltà. 


«L’Umibria è uma regione — ha con- 
tinuato Marri — che si è fortemente 
impegnata per la riforma sanitaria e 
per la creazione di un apparato am- 
ministrativo e di servizi adeguati alle 
indicazioni della legge e alle esigenze 
della collettività». 


Il Presidente della Regione ha sotto- 
lincato, in questo ambito, «l'importan- 
za dei servizi veterinari che si trovano 
— ha detto — in un punto d'incontro 
tra settori econontici (miglioramento 
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del patrimonio zootecnico e della pro- 
duttività degli allevamenti, qualità del- 
l'alimentazione) e settori sociali ((tu- 
tela della salute pubblica), inserendosi 
in maniera precisa e non secondaria 
nell'azione di prevenzione generale e 
specifica. A me senibra — ha prosegui- 
to Marri — che il servizio veterinario 
e la molteplicità di funzioni, tra loro 
collegate ed integrate, che il Servizio 
sanitario nazionale pure gli riconosce, 
siano ancora sottovalutate». 


Dopo aver parlato dei «ritardi, osta- 
coli, spinte controriformatrici e limiti» 
che vive l'attuazione della riforma sa- 
nitaria, Marri ha detto che «monostan- 
te la carenza di risorse e di program- 
mazione nazionale, in Umbria abbia- 


le competenze dell'ufficio di direzione 
attraverso una più precisa delimitazio- 
ne di quelle attribuite agli organi col- 
legiali delle USL, ma anche attraverso 
una reale sottrazione a quest'ultimi di 
funzioni e poteri propriamente gestio- 
nali per valorizzarne invece gli aspetti 
ed ì momenti dell’azione politica. 


F.M. 


mo fatto importanti passi in avanti. 
In stretto rapporto con i cittadini, le 
USL, gli operatori del settore, stiamo 
lavorando per superare i limiti che 
esistono attraverso la progrannmmnazio- 
ne sanitaria regionale e la piena valo- 
rizzazione degli aspetti professionali 
(quadri tecnici medici, medici veteri- 
nari, farmacisti, biologi, personale pa- 
rasanitario ». 


Il saluto ai convegnisti e l’apprezza- 
mento per l'iniziativa sono stati poi 
espressi dal prof. Bruno Baldelli, Pre- 
side della Facoltà di Medicina veteri- 
naria, dal dott. Emos Trequattrini, Pre- 
sidente dell'Ordine dei Medici veteri- 


nari di Terni, da Settimio Gambuliì, 
Perugia, 


Presidente dell'USL di dal 


prof. Aldo Gerardi, Presidente dell'Isti- 
tuto Zooprofilattico sperimentale Um- 
bria e Marche. 


Dopo aver ribadito che «/a veteri- 
naria la la sua giusta collocazione nel- 
la sanità pur dovendo assicurare la 
sua più completa disponibilità al ser- 
vizio della zootecnia», l'Assessore re- 
gionale umbro alla Sanità Velio Loren- 
zini ha affermato, svolgendo ja prolu- 
sione al convegno, che «bisogna ricer- 
care la possibilità di integrazione tota- 
le tra le funzioni pubbliche della vete- 
rinaria, dell'igiene pubblica, della tu- 
tela dell'ambiente, del niondo della ri- 
cerca, della diagnostica e di quello uni- 
versitario, per giungere al settore del- 
l'agricoltura e della ricerca. Per con- 
cretizzare tale ipotesi di integrazione 
funzionale, pur nel rispetto più scru- 
poloso delle proprie autonomie deci- 
sionali ed operative, occorre instaurare 
— ha detto Lorenzini — rapporti reci- 
proci e continuativi tra le varie ammi- 
nistrazioni interessate e a livello di 
governo centrale, regionale e delle an- 
ministrazioni locali, allo scopo di faci- 
litare il raggiungimento degli obiettivi 
indicati dalla riforma, per la tutela 
della salute pubblica e della salvaguar- 
dia del patrimonio zootecnico, median- 
te l'uniformità e unicità degli inter- 
venti e delle prestazioni ». 


Nella sua relazione il prof. Luigino 
Bellani, Direttore generale dei Servizi 
veterinari del Ministero della Sanità, 
ha ricordato l’azione dell’Università, de- 
gli istituti zooprofilattici, dei servizi ve- 
terinari «che operando sinergicamente 
con gli altri servizi medici delle USL 
sono idonei a raggiungere gli obiettivi 
indicati dalla L. 833/71». «La lotta con- 
tro le malattie del bestiame — ha pro- 
seguito il prof. Bellani — costituisce 
da una parte un momento di grande 
valore economico e produttivistico, e 
dall'altra uno strumiento efficace per 
impedire che dagli aniniali e dai loro 
prodotti derivino danni per l'uomo. 
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L'ispezione e la vigilanza permanente, 
espresse dai servizi veterinari delle 
USL, costituiscono fondamentali mo- 
menti di medicina preventiva, idonei 
ad individuare, fra l'altro, i residui po- 
tenzialmente nocivi dell'ambiente, del- 
la terapia e dell'uso tecnologico agri- 
colo ». 


Intervenendo ai lavori della seconda 
giornata del convegno, il prof. Adriano 
Mantovani, dell'Istituto Superiore del- 
la Sanità, ha affermato che ogni anno, 
in Italia, si perdono 4.000 miliardi a 
causa delle malattie degli animali. 
Questa cifra rappresenta: il 20% del 
reddito della nostra zootecnia, il 10% 
di quello dell’agricoltura e lo 0,40% di 
quello nazionale. «Si tratta di una per- 
dita — ha aggiunto il prof. Mantovani 
— che non ci possiamo permettere. 
Di fronte a questo c'è da osservare che 
lo stanziamento per la spesa pubblica 
veterinaria è in Italia solo dello 04%, 
mentre per portare avanti un servizio, 
perlomeno decente, sarebbe necessario 
arrivare all'1% ». 


«Il problema della valutazione socio- 
economica delle malattie degli animali 
— ha dichiarato il prof. Mantovani — 
costituisce un nioderno metodo di go- 
verno della politica veterinaria. In una 
recente riunione dell'Organizzazione 
mondiale della Sanità abbianio notato 
che mentre a causa della crisi econo- 
mica tutti i governi ridimensionano i 
loro bilanci, soltanto la voce veterina- 
ria tende al rialzo. L'investimento nel- 
la soluzione dei problemi della veteri- 
naria rappresenta infatti un investi 
mento altamente produttivo ed inol- 


tre, facendo diminuire le attività vete- 
rinarie, si hanno, conte stiamo vedendo 
in diverse parti d'Italia, notevoli danni 
per malattie diffusive e mialattie del- 
l'uonio ». 


Nel commentare le conclusioni del 
convegno, l'Assessore regionale alla Sa- 
nità dell'Umbria, Velio Lorenzini, ha 
dichiarato: «/! convegno di Perugia ha 
sottolineato il riconoscimento e la mol- 
teplicità delle funzioni che il medico 
veterinario svolge, sia sotto l'aspetto 
economico che sotto quello della salva- 
guardia e promozione della salute pub- 
blica, nel quadro del rispetto integrale 
della legge di riforma sanitaria. 


Il convegno ha messo in risalto l'im- 
pegno e la professionalità del medico 
veterinario, custode di una scienza non 
fine a sé stessa, ma proiettata con so- 
stanziali contributi sia mel versante 
della produzione economica che in 
quello della salute pubblica. E' stata 
ribadita la necessità di richiedere al 
Ministero della Sanità un anipliamento 
del fondo spese correnti del settore ve- 
terinario che attualmente è dello 0,5% 
mentre è auspicabile che possa rag- 
giungere il limite dell'15%. È stata 
avanzata inoltre la richiesta di ade- 
guamento e potenziamento degli orga- 
nici dei medici veterinari, in rapporto 
agli importanti comipiti che essi sono 
chianiati a svolgere sul territorio. Par- 
ticolare attenzione è stata dedicata al 
miedico veterinario quale educatore sa- 
nitario nel territorio in collaborazione 
con il farmacista e con il medico di 
base ». 


M.B. 
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io RIE 


Linee generali 


COMUNITÀ MONTANE 


per la pianificazione delle risorse silvo-pastorali 
della Comunità montana Terminio-Cervialto 


Roberto Martini * 


1. PREMESSA 


La pianificazione è uno strumen- 
to indispensabile per la valorizza- 
zione delle risorse silvo-pastorali 
e riveste un'importanza fonda- 
mentale nello sviluppo socio-eco- 
nomico della montagna. Essa in- 
fatti permette di rendere raziona- 
le l'utilizzazione dei soprassuoli 
forestali e quindi garantisce con 
continuità il godimento dei ser- 
vigi economici ced extra-produttivi 
che essi offrono e che solo un im- 
piego armonico delle cenosi fore- 
stali è in grado di consentire. 


In questa breve nota ci soffer- 
miamo ad analizzare come il pro- 
blema della pianificazione è stato 
affrontato dalla Comunità monta- 
na «Terminio Cervialto» con sede 
in Montella, in provincia di Avel- 
lino. 


Il territorio a destinazione silvo- 
pastorale della Comunità si esten- 
de, a cavallo delle province di 
Avellino e Salerno, su oltre 30.000 
ettari, suddivisi in 19 comuni. 
Tale superficie occupa le pendici 
medio-alte dei Monti Picentini, 
che culminano nelle cime del Ter- 
minio, del Cervialto e del Polve- 
racchio, intorno ai 1800 metri di 
quota. 


Le formazioni vegetali più diffu- 
se sono: le fustaie di faggio, di 
proprietà per lo più pubblica, che 
occupano le zone più elevate; i ce- 
dui misti a prevalenza di carpino, 


* Collaboratore presso l'Istituto di Asse- 
stamento Forestale dell'Università di Fi- 
renze 
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roverella, orniello e leccio, localiz- 
zati nelle fasce medio-basse e che 
si alternano ai castagneti da frut- 
to quasi tutti di proprietà privata. 


L'utilizzazione di tali superfici 
pone molti problemi che variano 
a seconda del tipo di soprassuolo 
e della sua situazione geo-morfo- 
logica e strutturale. Nella parte 
superiore si tratta soprattutto di 
equilibrare la coltura forestale 
con l'allevamento zootecnico, con- 
dotto in maniera intensiva nei pa- 
scoli di alta quota e, estensiva- 
mente, nelle fasce boscate circo- 
stanti. Nella restante parte a quo- 
ta inferiore occorre migliorare i 
cedui, abbandonati da lungo tem- 
po e spesso presentanti una densi- 
tà molto inferiore alla norma, por- 
tandoli a forme colturali in grado 
di garantire il ripristino della loro 
funzione produttiva e talvolta pro- 
tettiva. 


Anche la regolamentazione del. 
le utilizzazioni forestali è partico- 
larmente importante ed urgente: 
gli ingenti tagli che sono stati ef- 
fettuati su gran parte del territo- 
rio nel periodo che va dagli inizi 
del '900 fino ai primi anni del do- 
poguerra, hanno spesso, su vaste 
superfici, spossato il bosco, impe- 
dendone talvolta la completa rin- 
novazione anche per la concomi- 
tante azione del pascolo. Lo stato 
di degradazione che in talune zone 
ne è derivato costringerà ad inter- 
venire con molta prudenza per 
non alterare l'assetto del terreno 
gia per sua natura (pendenza, 
morfologia) alquanto precario ed 
evitare così danni irreversibili di 
carattere idrogeologico, naturali 
stico e produttivo. 


2. GLI OBIETTIVI DEL LAVORO 


Il dissesto produttivo delle 
aziende forestali conseguente ad 
irrazionali utilizzazioni ed alla de- 
gradazione di vaste aree boscate, 
i complessi problemi di coesisten- 
za del patrimonio forestale con 
l'allevamento zootecnico, l’esigen- 
za di garantire gli antichi diritti 
d'uso delle popolazioni locali, im- 
pongono tutti insieme l'attuazione 
di una pianificazione non più set- 
toriale ma «integrata» sotto due 
aspetti principali: territoriale ed 
economico. 


Riguardo al primo aspetto, in 
Irpinia, come generalmente avvie- 
ne oggi nel nostro Paese, i piani 
di gestione, quando realizzati, so- 
no legati alla singola unità pro- 
duttiva in modo disarticolato e ta- 
lora contrastante con gli indirizzi 
di gestione dell'intero territorio 
circostante. Al momento attuale, 
invece, è sempre più indispensabi- 
le adottare un'ottica di più vasto 
raggio coordinando in un unico in- 
dirizzo la gestione delle diverse 
unità produttive all'interno di un 
comprensorio più grande. Questo 
sia per razionalizzare la gestione 
con l'impiego di manodopera spe- 
cializzata e di moderne attrezza- 
ture, sia per suscitare in loco ini- 
ziative imprenditoriali di utilizza- 
zione e trasformazione delle risor- 
se forestali. 


Per l'aspetto economico, poi, è 
sempre più evidente come la pia- 
nificazione del settore strettamen- 
te forestale non possa essere svin- 
colata da quella degli altri fattori 
che concorrono all'economia della 


montagna. L'uso multiplo delle ri- 
sorse naturali si impone per lo 
sviluppo armonico della zootecnia, 
per la salvaguardia e lo sfrutta- 
mento dei prodotti del sottobosco 
(funghi, tartufi, ecc.) e delle spe- 
cie officinali, per lo sviluppo del 
settore faunistico, per la coltiva- 
zione ed il miglioramento genetico 
della produzione castanicola, per 
la valorizzazione delle funzioni na- 
turalistiche e conservative ed infi- 
ne per uno sviluppo turistico non 
distruttivo. 


Per quest'ultimo aspetto, in par- 
ticolare, è in fase di realizzazione 
il progetto di costituzione del Par- 
co naturale dei Monti Picentini, 
per il quale sono stati già appron- 
tati due studi di massima, uno da 
parte del Gruppo di studio del 
Ministero Agricoltura e Foreste e 
l'altro da parte del Centro di for- 
mazione e studi per il Mezzogior- 
no (FORMEZ) di Napoli. 


Nell'ambito di queste iniziative, 
l’Università di Firenze è stata in- 
caricata di redigere i piani di ge- 
stione per l’intero settore silvo-pa- 
storale delle proprietà comunali, 
quelli di sviluppo ed intervento 
per le proprietà private sull'intero 
territorio della Comunità ed il 
piano applicativo di costituzione 
del parco naturale. Sono interes- 
sati gli istituti di Assestamento fo- 
restale, di Alpicoltura, di Costru- 
zioni forestali e di Sistemazioni 
idraulico-forestali, con un pro- 
gramma di lavoro di durata trien- 
nale. La Società Agricola e Fore- 
stale dell'Ente Nazionale Cellulosa 
e Carta è stata invece incaricata 
della sperimentazione delle tecni- 
che di utilizzazione forestale. Col- 
labora al coordinamento tecnico 
l'Ispettorato Forestale di Avellino 
e, per i rispettivi comuni, il Con- 
sorzio Forestale di Montella e Vol- 
turara. 


I finanziamenti sono erogati dal- 
la stessa Comunità montana e ver- 
ranno integrati dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. 


La parte operativa è realizzata 
da un gruppo di lavoro, che già 
aManca i suddetti Istituti univer- 
sitari anche nell'attività di speri- 
mentazione. Di tale gruppo fanno 
parte, oltre allo scrivente, la dot- 
toressa Maria Giulia Cantiani, col- 
laboratrice presso la Cattedra di 


Alpicoltura, il dott. Antonello Zul- 
berti ed il tecnico Stefano Baldini, 
collaboratori presso l’Istituto di 
assestamento forestale. 


3. LE FASI DEL LAVORO 


Inventario forestale 


Mentre in passato si riteneva 
che gli inventari forestali doves- 
sero fornire unicamente la «foto- 
grafia» della produttività della fo- 
resta in un dato momento, nel- 
l'ultimo decennio essi hanno as- 
sunto sempre più l’aspetto di si- 
stemi multipli ed integrativi di ri- 
levamento delle informazioni ne- 
cessarie per stabilire le misure 
di gestione e d’uso del bosco e 
del territorio. 


Un siffatto sistema di controllo 
dei beni forestali, basato su un 
flusso pressoché continuo di infor- 
mazioni e verifiche, è un'esigenza 
molto sentita nei ‘Paesi ad utiliz- 
zazione intensiva delle risorse fo- 
restali. Per questo, in quasi tut- 
te le nazioni europee ed extra-eu- 
ropee grandi produttrici di lesno, 
gli inventari vengono ripetuti ad 
intervalli prefissati di tempo o 
vengono adottati metodi di con- 
trollo continuo dell'evoluzione del 
patrimonio forestale. 


In Italia, purtroppo, esperienze 
di questo genere sono ancora mol- 
to rare, tali da rappresentare l’ec- 
cezione e non la regola e questo è 
tanto più vero quanto più ci spo- 
stiamo dal Nord verso Sud, per 
cui una tale iniziativa intrapresa 
nell’ambito del territorio della Co- 
munità montana Terminio Cervial- 
to è senz'altro da ritenersi pionie- 
ristica. 


Attraverso le indagini inven- 
tariali si acquisiscono dati sulla 
estensione delle varie formazioni 
forestali, sulla quantità e qualità 
del legname, sulle condizioni fito- 
sanitarie dei popolamenti boschi- 
vi, sulla loro evoluzione nel tem- 
po, sulla loro suscettibilità a for- 
nire prodotti diversi da quelli le- 
gnosi (frutti vari, prodotti del sot- 
tobosco, ecc.), sulla possibilità di 
attuare particolari interventi sel- 
vicolturali (rimboschimenti, con- 


versioni, trasformazioni, ecc.), na- 
turalistici e di altro genere, sul 
rapporto ottimale tra la selvicol- 
tura e la zootecnia montana. 


Più in particolare, nel nostro 
caso, lo scopo principale è quello 
di avere a breve termine la stima 
attendibile della provvigione esi- 
stente nei soprassuoli in esame, la 
capacità produttiva dei medesimi 
e la loro esatta dislocazione. Que- 
sto perché solo avendo una chiara 
visione dell’entità di tali fattori, 
si potrà stimolare e favorire lo 
sviluppo di iniziative imprendito- 
riali locali di utilizzazione e tra- 
sformazione delle materie prime, 
senza rischiare da un lato di sot- 
toutilizzare e quindi di non sfrut- 
tare appieno la redditività dei so- 
prassuoli e, dall'altro, di sfruttarli 
oltre misura, degradandoli e ri- 
schiando poi di lasciare costose 
infrastrutture parzialmente inuti- 
lizzate. 


L'inventario forestale, in corso 
di attuazione, si pone quindi come 
strumento di stima e di gestione, 
a livello zonale, delle risorse fore- 
stali sia pubbliche che private esi- 
stenti nei 19 Comuni costituenti 
la Comunità montana Terminio 
Cervialto (Acerno, Bagnoli Irpino, 
Cassano Irpino, Castelfranci, Ca- 
stelvetere sul Calore, Chiusano 
S. Somenico, Giffoni Valle Piana, 
Montecorvino Rovella, Montella, 
Montemarano, Nusco, Olevano sul 
Tusciano, Salza Irpina, S. Mango 
sul Calore, S. Lucia di Serino, 
S. Stefano del Sele, Serino, Sor- 
bo Serpico, Volturara Irpina) ed 
usufruirà, in buona parte, di tutti 
i dati e delle informazioni deri- 
vanti dai piani di assestamento in 
corso di redazione e riguardanti 
i suddetti Comuni (con esclusione 
di Cassano S., Castelfranci, Sal- 
za I., S. Mango C., S. Lucia S., 
S. Stefano S. e Sorbo S. 


Tale inventario sarà di tipo mi- 
sto, in quanto si baserà sia su aree 
di saggio temporanee che perma- 
nenti, queste ultime da installarsi 
su tutte le superfici boscate sia 
pubbliche che private. 


L'impianto di un rilievo cam- 
pionario di tipo continuo, per l’ag- 
giornamento costante dei dati sul- 
la situazione del soprassuolo bo- 
schivo e sulle sue variazioni pro- 
duttive sia naturali che indotte, 
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sì è reso necessario perché, in tal 
modo, i dati acquisiti possono ave- 
re un valore statistico molto ele- 
vato ed essere proiettati nel tem- 
po in piani a medio e lungo ter- 
mine. 


La raccolta di tutti i dati inven- 
tariali verrà fatta su base campio- 
naria, graduando i metodi di rile- 
vamento alle caratteristiche dei 
popolamenti forestali ed alle di- 
sponibilità finanziarie, di stru- 
menti e di personale. 


I] primo passo nella compilazio- 
ne dell’inventario sarà l’esame del. 
le foto aeree, coadiuvato da rilievi 
di verifica ed integrazione sul ter- 
reno: in questa prima fase si pro- 
cederà alla stratificazione dei po- 
polamenti forestali in funzione dei 
loro caratteri qualificanti, quali la 
composizione specifica, la densità, 
il tipo strutturale, lo stadio di svi- 
luppo, ecc. 


Si procederà quindi alla delimi- 
tazione del particellare, che verrà 
anche memorizzato per digitaliz- 
zazione in continuo, così da con- 
sentire un calcolo molto preciso 
c dettagliato della superficie delle 
diverse particelle e dei vari tipi 
di uso del suolo e da permettere 
un immediato e continuo aggior- 
namento grafico e visivo degli in- 
terventi che saranno successiva- 
mente effettuati nella foresta. 


A questo seguiranno le osserva- 
zioni campionarie di campagna, 
eseguite secondo uno schema in 
grado di contemperare sia le esi- 
genze economiche di contenimen- 
to dei costi che quelle di attendi- 
bilità statistica. 


Le aree di saggio saranno di 2 
tipi, transitorie e permanenti, sa- 
ranno rilevate con la tecnica rela- 
scopica e dislocate ai vertici di 
maglie quadrate di ampiezza va- 


Comunità montana Terminio Cervialto 
Tab. A - Popolazione, superficie e proprietà pubblica 


riabile, su di un reticolo che copre 
tutti i boschi produttivi della Co- 
munità montana. 


Nelle zone a morfologia più dif- 
ficile, per evitare troppo laboriose 
operazioni di localizzazione, si di- 
sporranno i punti di rilevamento 
lungo le curve di livello. 


In tali aree di saggio verranno 
eseguiti i consueti rilievi dendro- 
auxometrici (cavallettamento, sti- 
ma delle altezze sul 20% delle 
piante, misurazione dell’incremen- 
to radiale su un sottocampione di 
alberi), fitosanitari, pedologici e 
floristici. 

Le aree permanenti, che potran- 
no essere ricontrollate e rimisu- 
rate nel tempo, saranno individua- 
te in modo tale da permettere in 
futuro di localizzare di nuovo esat- 
tamente il punto del precedente ri- 
lievo, senza però ricorrere a me- 
todi di marcatura visibili. 


> Superficie Proprietà pubblica 

Sagl O Be E SS 
Comuni Sì sE & e- ag “a S_ _ A RE ISS_ 
Rin - © Cao Hd s na i D ;1 
1) Acerno 2930 7232 7232 912.51.62 2622.63.53 0.15.63c 39.79.66 813.38.68  551.21.27 0.52.87 4940.2326 
2) Bagnoli Irpino 3851 6690 6690 646.08.59 3316.31.82 14.98.08c 58.41.20 276.03.89 788,51.18 1.07.65 51014241 
3) Cassano Irpino 983 1234 965 = 41.10.90 —_ 0.06.30c 3.09.80 0.82.20 = 56.26.72 0.20.20 101.56.12 
4) Castelfrancì 2798 1183 599 54.08.42 — 31.33.16c 11.29.46 4.22.40 1.19.50 0.43.26 102.56.20 
5) Castelvetere s. C. 1920 1706 1706  215.49.90 — 29.15.10c 15.89.66 45.28.96 0.32.80 0.63.90 306.80.32 
6) Chiusano S. D. 2522 2456 2456 397.86.54 _ 1.13.74 c 9.91.28 491.17.96 12.65.62 0.36.38 913.11.52 
7) Giffoni V.P. 9802 8790 7035 2483.06.72 0.17.50 0.27.23f 17.18.43 461.17.30 230.56.61 0.44.27  3192.88.06 
8) Montecorvino R. 19185 5017 2458. 641.20.25 _ 0.56.75 f 6.80.73 235.17.82 87.82.83 2.12.58 973.70.36 
9) Montella 8738 8332 8332 1165.51.36 1804.51.30 4.02.70 4.66.07 156.75.80 402.68.81 1.51.06 3539.67.12 
10) Montemarano 3700 3376 3376 283.44.98 —_ 6.78.96c 19.58.59 29.62.38 0.12.97 0.71.17 340.29.05 
11) Nusco 5206 5346 5346 67.28.80 = 42.22.70 2.52.00c 7.00.45 505.93.17 0.92.80 1.56.54 627.46.46 
12) Olevano s. T. 5828 2649 2649 58293.35 — 5.55.95 f 3.39.49 295.96.45 64.58.68 0.38.06 952.81.98 
13) Salza Irpina 965 492 360 14.29.81 _ —_ 12.56.00 38.30.29 -- 0.31.36 65.47.46 
14) S. Mango s. C. 1593 1453 340 42.65.97 _ 1.41.42c 1.69.22 5.26.11 3.31.31 0.37.76 54.71.79 
15) S. Lucia di Serino 1398 387 215 209.89.64 —_ _ 0.47.59 1.18.28 0.28.11 0.29.72 212.13.34 
16) S. Stefano del S. 1583 1077 573. 126.7491 _ 0.30.03 c 0.12.56 = 78.72.30 —. 0.37.24 206.27.04 
17) Serino 6926 5217 3775 946.40.76 _ 0.04.00 c 3.16.03 7.83.24 368.09,94 1.88.92  1327.42.89 
18) Sorbo Serpico 613 801 595 62.12.58 -- 0.20.74c 0.57.41 0.70.60 23.70.84 0.40.47 87.72.64 
19) Volturara Irpina 4435 3276 3276 598.65.27 485.56.53 0.45.Ilc 90.40.00 198.009,60 58.84.28 1.25.95 1433.26.74 
TOTALE 84376 66714 57978 9491.40.37 8271.43.38 98.96.90 306.03.63 3645.6743 2651.13.67 14.89.63 24479.54.74 


(*) Popolazione residente (censimento del 25-10-1981). 
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Quest'ultimo aspetto riveste una 
importanza fondamentale per la 
buona riuscita dei rilievi e, in ul- 
tima analisi, dell’inventario stesso. 
Infatti l'uso di elementi esterni vi- 
sibili per il riconoscimento delle 
aree di saggio può indurre a trat- 
tare l'area campione in modo dif- 
ferente dal resto del soprassuolo, 
introducendo così un :pericoloso 
elemento di errore, che sconvolge- 
rebbe completamente la stima dei 
cambiamenti avvenuti nel bosco. 


Il sistema di delimitazione e ri- 
trovamento delle aree di saggio 
permanenti consiste nella misura 
delle distanze azimutali dei sin- 
goli individui arborei, censiti a 
partire da un picchetto metallico 
infisso nel centro dell’area di sag- 
gio e che può essere localizzato 
con un comunissimo metal-de- 
tector, secondo le esperienze di 
alcuni inventari forestali regionali 
in corso di esecuzione in Italia. 


Sia durante la fotointerpretazio- 
ne che durante i rilievi di campa- 
gna, saranno eseguite precise mo- 
dalità per garantire la massima 
obiettività nelle osservazioni ed 
ogni informazione del rilevamento 
sarà standardizzata sulla base del- 
le codifiche impiegate nell’inventa- 
rio forestale nazionale ed in quelli 
regionali. Anche questo per lascia- 
re il minor spazio possibile a valu- 
tazioni ed interpretazioni di tipo 
soggettivo. 


Il passo successivo consisterà 
nell'elaborazione dei dati raccolti, 
nel loro trattamento automatico, 
riordino, catalogazione ed archi- 
viazione. 


Per quest’ultimo procedimento 
sono in fase di approntamento si- 
stemi informatici di elaborazione 
e di gestione molto flessibili ed 
adattabili quindi alla massima va- 
rietà di situazioni. 


Alla fine di tale fase si otterran- 
no tutte quelle infommazioni rela- 
tive alla definizione della produ- 
zione forestale attuale, alla poten- 
zialità produttiva ed ai limiti di 
uso del bosco e si potrà procedere 
alla compilazione di una o più 
carte tematiche di dettaglio. 


I requisiti fondamentali a cui 
il nostro inventario risponde 
sono: 


— validità e correttezza sul pia- 
no statistico; 


— flessibilità per poter rispon- 
dere a possibili nuove richieste; 
— capacità di prevedere con 


precisione l'evoluzione delle risor- 
se esaminate; 


— integrabilità con altri inven- 
tari ed indagini forestali. 
L’inventario partito nella prima- 


vera del 1983 avrà durata trienna- 
le per quello che attiene alla sua 


compilazione e stesura. Le revisio- 
ni avverranno ogni 10 anni. 


Esso offrirà finalmente la pos- 
sibilità di conoscere con precisio- 
ne la produttività dei boschi di 
buona parte dell'Irpinia e di otti- 
mizzarla tramite il rispetto di 
quanto previsto nei piani econo- 
mici per quanto attiene agli Enti 
pubblici e tramite, è nostro augu- 
rio, una più stretta attuazione da 
parte dei privati, delle indicazioni 
riguardanti i loro soprassuoli con- 
tenute nell’inventario. 


Schema metodologico di rilievo e stesura dell'inventario 


Fotointerpretazione 


y 


Ricognizione sul terreno per 
verifica ed integrazione della 
fotointerpretazione 


Y 


Dimensionamento e localizzazione 
cartografica delle aree di saggio 
temporanee e permanenti 


Rilievi di campagna 


Archiviazione e elaborazione di 
tutti i dati raccolti tramite l’uso 


di calcolatori 


Y 
Cartografia tematica 
di dettaglio 1:5.000 


Piani di assestamento 


I piani economici la cui reda- 
zione è stata affidata all'Istituto 
di Assestamento forestale di Fi- 
renze interessano i seguenti Co- 
muni: Bagnoli Irpino, Castelvete- 
re sul Calore, Chiusano S. Dome- 
nico, Giffoni Valle Piana, Montel- 
la, Montemarano, Montecorvino 
Rovella, Nusco, Olevano sul Tu- 
sciano e Serino, e riguardano tut- 
to il patrimonio silvo-pastorale 
comunale. Per i Comuni di Acerno 
e Volturara Irpina, la redazione 
dei rispettivi piani economici è 
stata affidata ad altre strutture. 


Per quanto riguarda la metodo- 
logia di rilevamento dei sopras- 
suoli forestali, si rimanda a quan- 
to precedentemente detto per l’in- 


| 


Y 
Edizione ed archiviazione dei ri- 
sultati ottenuti mediante l’uso 
del calcolatore 


ventario; piuttosto ci preme qui 
sottolineare che essi costituiscono 
il modello di gestione delle sin- 
gole aziende e dovranno inserirsi 
nei binari tracciati dalla pianifi- 
cazione complessiva dell’inventa- 
rio, traducendola a livello opera- 
tivo comunale per un periodo di 
tempo decennale. 


Questi piani di gestione riguar- 
deranno solo le proprietà comu- 
nali, mentre per quelle private, da 
accorpare in idonee unità produt- 
tive, saranno redatti piani som- 
mari di sviluppo che i singoli pro- 
prietari potranno, a discrezione, 
seguire. 


Un punto qualificante di tali pia- 
ni e che li differenzia in maniera 
sostanziale dai precedenti, riguar- 
da il fatto che tutti verranno ese- 
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guiti con le medesime metodo- 
logie e che, grazie al sistema di 
memorizzazione ed archiviazione 
eletironica dei dati, sarà possibile, 
alla scadenza del decennio di va- 
lidità, procedere a rapide e detta- 
gliate revisioni. 


Sperimentazioni di nuove tecniche 
selvicolturali e di esbosco 
ed aggiornamento del personale 


Vista la particolare e spesso 
molto disagevole posizione di ta- 
luni soprassuoli forestali maturi 
e lo stato di precarietà in cui ve- 
getano certe giovani fustaie, ci 
siamo posti il problema di speri- 
mentare delle tecniche che renda- 
no la loro utilizzazione più conve- 
niente economicamente. Nei gio- 
vani popolamenti questo è anche 
legato a problemi di produttività 
e stabilità. 


Per quello che riguarda l’utiliz- 
zazione dei soprassuoli maturi po- 
sti in zone di difficile accesso ab- 
biamo iniziato, in collaborazione 
con la S.A.F., lo studio di metodi 
di utilizzazione ed esbosco che 
possano ottimizzare i prezzi di 
macchiatico senza, di contro, ap- 
portare danni al soprassuolo e mi- 
nare la stabilità e l'equilibrio di 
tali zone. 


In particolare, questa sperimen- 
tazione interessa le faggete del 
Monte Accellica, caratterizzate da 
una forte acclività, che limita for- 
temente la loro possibilità di uti- 
lizzazione. Si tratta di fustaie ma- 
ture pronte per i tagli di rinno- 
vazione. 


Messa da parte l’idea di costrui- 
re piste di esbosco, molto onerose 
e di difficile manutenzione per le 
situazioni morfologiche e che inol- 
tre altererebbero in maniera note- 
vole una delle zone più belle e sel- 
vagge dei Monti Picentini, l’orien- 
tamento è di utilizzare tali boschi 
ricorrendo, per l’esbosco, alla te- 
leferica. 


Si tratta di un metodo molto 
usato nel passato in questi luoghi, 
ma attualmente del tutto abban- 
donato a favore dell’esbosco su 
ruota che però, necessitando del- 
l'apertura di strade forestali, spes- 
so pone gravi pericoli di dissesto. 
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La particolare situazione am- 
bientale ci ha quindi orientati ver- 
so il recupero di tale forma di 
esbosco convinti anche del fatto 
che, per il notevole progresso tec- 
nologico compiuto in tale campo, 
questo metodo può essere preso 
nuovamente in considerazione. 


Per quello che riguarda i giova- 
ni soprassuoli, che spesso si pre- 
sentano piuttosto difformi per va- 
rie cause, non ultima la presenza 
massiccia del pascolo ed interven- 
ti selvicolturali passati non molto 
corretti e che comunque presenta- 
no il problema di offrire macchia- 
tici molto esigui o addirittura ne- 
gativi, sono state istituite delle 
aree sperimentali nella zona di 
Campolaspierto. 


Nelle singole parcelle si inter- 
verrà con intensità diversa e con 
sistemi di esbosco differenziati. 
Questo per vedere l’effetto di ta- 
gli più o meno intensi sull’accre- 
scimento volumetrico e sulla strut- 
tura del soprassuolo che rimane e 
l'incidenza sul prezzo di macchia- 
tico di alcuni tipi di esbosco. 


In ultima analisi la sperimenta- 
zione è rivolta a valutare la conve- 
nienza dei tagli colturali, non con- 
siderando solo il reddito derivan- 
te dalla vendita del materiale ri- 
traibile dall’utilizzazione (benefici 
diretti), ma anche i vantaggi di 
ordine incrementale che tali inter- 
venti portano al soprassuolo che 
rimane (benefici indiretti). 


Inoltre, questo programma di 
lavoro servirà anche al personale 
tecnico locale che, seguendolo e 
partecipandovi direttamente, po- 
trà acquisire quella preparazione 
che gli permetterà, in futuro, di 
gestire direttamente le utilizzazio- 
ni boschive con la necessaria pro- 
fessionalità. 


Miglioramento pascoli 
e razionalizzazione della zootecnia 


Nelle maggiori superfici a pa- 
scolo dei territori della Comunità 
montana è prevista l'installazione 
di arce di saggio permanenti, op- 
portunamente recintate e rappre- 
sentative delle diverse tipologie, 
in cui verranno effettuati rilievi 
sulla produttività del cotico e pre- 


levati campioni per l’analisi bota- 
nica e chimica del foraggio. 


Il lavoro, già iniziato nei pasco- 
li del Comune di Montella (Acque 
Nere, Acqua delle Giumente, Ver- 
teglia, Ischia, Ischitiello, La Foa), 
ha lo scopo di evidenziare le po- 
tenzialità produttive e le capacità 
di carico di queste cotiche. 


Inoltre, in tale Comune, è ini- 


Comunità montana 
Terminio Cervialto 

Tab. B - Superficie globale 
per tipo di utilizzazione 


Ha. 
Coltivazioni erbacee sem- 
plici (S) 4.923.753 
Seminativi arborati (SA) 6.602.956 
Seminativi irrigui (SI) —- 
Seminativi e frutteti (S-A) 390.995 
Vigneti (V) 765.450 
Frutteti (A) 603.983 
Oliveti (O) 2.407.620 
Noccioleti (N) —_ 
Macchia (M) 143.569 
Coltivazioni arboree miste 
(Z) 2.230.193 
Vigneti e frutteti (VA) 1.155.437 
Vigneti e oliveti (VO) 1.063.244 
Mesofiti a faggeto (F) 11.064.237 
Conifere (R) 688.949 
Castagneti (C) 5.391.196 
Querceti (0) 2.803.879 
Boschi misti (B) 7.196.820 
Altri (W) i 
Cedui di faggio (CF) 630.475 
Cedui di castagno (CC) 2.712.137 
Cedui di quercia (CQ) 1.371.681 
Cedui misti (CM) 7.663.287 
Arec sterili (X) —_ 
Pascoli (P) 3.415.320 
Pascoli cespugliati o arbo- 
rati (PC o PA) 2.609.656 
Incolti (I) 142.393 
Aree urbane intensive (U) 723.230 
Aree urbane semintensive 
(U2) pe 
Aree urbane estensive o in 
via di urbanizzazione (U3) 14.003 
Aree industriali (U4) — 
Totale 66.714.463 


(Aerofoto Consult} 


ziata una ricerca condotta su am- 
pie aree sperimentali, finalizzata 
allo studio di alcuni interventi di- 
retti di miglioramento del cotico. 
Sono state effettuate con diverse 
modalità semine e irasemine di 
adatti miscugli allo scopo di rea- 
lizzare un miglioramento qualita- 
tivo e quantitativo della produzio- 
ne foraggera. Si cerca anche di ef- 
fettuare la lotta a specie che po- 
tremmo definire infestanti (felci 
ed asfodelo in particolare) e che, 
soprattutto in questi ultimi anni, 
sono andate sempre più diffon- 
dendosi in tutti i pascoli, in segui- 
to a forme di utilizzazione irrazio- 
nali ed a carichi eccessivi. 


Il controllo di queste specie co- 
stituisce un problema molto deli- 
cato, poiché sembra assolutamen- 
te improponibile, in considerazio- 
ne del delicato assetto idrogeolo- 
gico di queste zone, l’uso di diser- 
bante e di qualunque altra sostan- 
za fortemente inquinante. Infatti 
qui sono captate le sorgenti di 
molti acquedotti e d'altra parte 
l'azione filtrante del terreno non è 
delle migliori a causa della matri- 
ce rocciosa calcarea. 


Questa presenta una permeabi- 
lità molto elevata ma uno scarso 
potere di filtraggio e quindi di 
trattenuta di eventuali sostanze in- 
quinanti, per cui l’uso di diserban- 
ti rappresenterebbe in ogni modo 
un grave pericolo per la potabilità 
di tali acque. 


Per questo siamo ricorsi a me- 
todi di controllo ed eliminazione 
delle infestanti basati su tecniche 
non aggressive dell'ambiente (con- 
cimazioni e calcitazioni diversa- 
mente combinate tra loro ed ab- 
binate a diverse modalità di ta- 
glio). 


Conclusioni non se ne possono 
ancora trarre per la naturale len- 
tezza di risposta del cotico a tali 
interventi e perché la sperimenta- 
zione è ancora agli inizi e si pro- 
trarrà per alcuni anni. 


Appare comunque chiaro fin da 
ora che il nodo cruciale è rappre- 
sentato dal carico di bestiame, net- 
tamente superiore alle possibilità 
produttive dei pascoli e che va 
assolutamente riportato in breve 
tempo a carichi equilibrati con la 
loro produttività, altrimenti si ri- 
schia di compromettere la stessa 


sopravvivenza del cotico e delle 
porzioni di bosco poste nelle sue 
vicinanze, che spesso vengono du- 
ramente provate dal morso del be- 
stiame. 


Sviluppo turistico 


Il territorio della Comunità 
montana è dotato di una notevo- 
le vocazione turistica per il fatto 
di possedere delle bellezze sia sto- 
riche che naturali di prim'ordine. 


Proprio per questo motivo, già 
nel 1980, è stato presentato un 
piano, redatto dal gruppo di stu- 
dio ad hoc del Ministero dell’Agri- 
coltura e Foreste, con la collabo- 
razione tecnica della Comunità 
montana, per l'istituzione del Par- 
co naturale regionale dei Monti 
Picentini. 


Tale iniziativa, se gestita con 
criteri adatti a garantire la piena 
aderenza alla realtà naturale ed 


umana dell'ambiente in cui essa 
dovrà operare, costituirà certa- 
mente un dato di grande interesse 
economico per i Comuni e le po- 
polazioni che in esso ricadono. 


Esso servirà a valorizzare una 
zona che presenta annosi proble- 
mi di occupazione, aggravatisi al- 
l'indomani dei tragici eventi natu- 
rali verificatisi nel novembre ’80. 


Nella redazione dei piani econo- 
mici, abbiamo tenuto e terremo 
nel debito conto tali esigenze, del 
resto affrontate già da tempo, a 
livello assestamentale, in altre re- 
gioni italiane. 

Nel piano economico relativo al 
Comune di Montella, abbiamo in- 
dividuato 3 aree da destinare al 
turismo temporaneo (aree da pic- 
nic, panoramiche, da campeggio). 
Sono anche stati delimitati itine- 
rari panoramici. 


La nostra attenzione è pure ri- 
volta all'individuazione di aree 
dove è possibile l'impianto di 


Comunità montana Terminio Cervialto 
Tab. C - Terreni soggetti ad uso civico (*) 


Superficie Superficie soggetta 
Comuni territoriale ad uso civico % 
Ha. Ha. 

Acerno 7232 4891 67,6 
Bagnoli 6690 5116 76,5 
Cassano Irpino 1234 115 9,3 
Castelfranci 1183 65 5,5 
Castelvetere sul Calore 1706 364 21,3 
Chiusano S. Domenico 2456 683 27,8 
Giffoni Valle Piana 8790 3142 35,7 
Montecorvino Rovella 5017 815 16,2 
Montella 8332 3019 36,2 
Montemarano 3376 321 9,5 
Nusco 5346 614 11,5 
Olevano sul Tusciano 2649 1006 38,0 
Salza Irpina 492 52 10,6 
San Mango sul Calore 1453 53 3,6 
S. Lucia di Serino 387 254 65,6 
S. Stefano del Sole 1077 209 194 
Serino 5217 NODI 21,3 
Sorbo Serpico 801 87 10,9 
Volturara Irpina 3276 1144 34,9 
TOTALI 66714 23.061 34,6 


(*) Da «Ipotesi di Piano per lo Sviluppo Zootecnico della Comunità montana Terminio- 


Cervialto» di Carena e Rubino. 
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infrastrutture sportivo-turistiche 
permanenti, quali piste di sci da 
discesa e da fondo. 


In questo senso abbiamo intra- 
preso dal gennaio 1983, in collabo- 
razione con l’Istituto di Sistema- 
zioni idraulico-forestali della Fa- 
coltà di Agraria, il rilievo e la mi- 
surazione della quantità di neve 
che cade annualmente sulle pen- 
dici del Monte Cervialto, in Comu- 
ne di Bagnoli Irpino e della sua 
persistenza al suolo. Questo per 
poterci rendere conto della suscet- 
tibilità di tali pendici ad ospitare 
piste di sci. 

A nostro avviso lo « sci nordico » 
(fondo) è da privilegiarsi, e ciò 
per vari motivi: 

— questa pratica sportiva rap- 
presenta per tali zone un'attività 
senza concorrenza da parte di al- 
tre località di sports invernali per 
la minor diffusione di tale specia- 
lità, che è comunque in continua 
espansione; 

— le infrastrutture necessarie 
sono pressoché inesistenti a diffe- 
renza dello «sci alpino »; 

— c'è la possibilità di sfruttare 
le piste di esbosco presenti, cioè 
la rete viaria di servizio, senza do- 
ver costruire appositi impianti; 

— le anticipazioni e gli oneri di 
ammortamento e manutenzione 
sono pressoché inesistenti. 


L'inserimento di queste infra- 
strutture viene inoltre studiato in 
modo da limitare al massimo le 
alterazioni a carico della foresta 
e contemporaneamente per per- 
mettere la maggior facilità possi- 
bile di fruizione delle aree di mag- 
gior interesse. 


Istituzione delle riserve naturali 


All’interno del territorio della 
Comunità montana vi sono anche 
aree di grandissimo interesse na- 
turalistico e scientifico, spesso ubi- 
cate in zone molto difficili e di al. 
ta quota che, proprio per la parti- 
colare morfologia e per lo stato di 
isolamento in cui sono restate fino 
ad oggi, mantengono ancora pres- 
soché iniatti gli ecosistemi che in 
esse vivono. Inoltre, in tali zone, 
il bosco è chiamato a svolgere an- 
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che un'’insostituibile funzione pro- 
tettiva, per cui si rende necessa- 
ria un'azione di rispetto e salva- 
guardia di tali formazioni presso- 
ché vergini. 


Tuito questo verrà raggiunto 
con l'istituzione di Riserve natu- 
rali sia integrali che orientate. 


Durante la redazione del piano 
economico delle proprietà silvo- 
pastorali del Comune di Montella, 
è stata delimitata una di queste 
aree, che comprende la parte su- 
periore del Monte Accellica. 


Si tratta di una zona caratteriz- 
zata da pendenze molto elevate, 
dovute alla particolare geologia 
del rilievo montuoso, costituito da 
un gigantesco blocco carbonatico 
dall'aspetto aspro e scosceso, in- 
ciso da valloni stretti, ripidi e roc- 
ciosi. 

Nonostante queste condizioni 
ambientali molto difficili, la flora 
e la fauna hanno una ricchezza di 
forme ed un vigore veramente in- 
credibili: in alcune zone partico- 
larmente scoscese nidificano varie 
specie di rapaci (poiana, falco e 
molto probabilmente qualche re- 
siduo esemplare di aquila) e di 
altri volatili, oltre che molte spe- 
cie di animali terrestri (martore, 
donnole, faine, volpi, cinghiali e 
lupi appenninici), che qui trovano 
ancora un habitat pressoché in- 


tatto. Anche la flora annovera mol- 
te specie arboree, arbustive ed er- 
bacee: il faggio forma delle cenosi 
molto chiuse e complesse, con 
esemplari spesso monumentali per 
dimensioni e forma; l’Ilex aquifo- 
lium ed il Taxus baccata, essenze 
ombrivaghe e dall’accrescimento 
molto lento, in questi luogi rag- 
giungono dimensioni veramente 
notevoli (40-60 centimetri ed oltre 
di diametro a petto d'uomo ed an- 
che 10-15 metri di altezza). 


A livello arbustivo non manca- 
no specie molto rare come l’Evo- 
nymus europaeus var. latifolia e 
molte altre. 


Proteggere questa, come altre 
cenosi simili, ha quindi una gran- 
de importanza sia scientifica che 
culturale e rappresenta, anche nel- 
la prospettiva dell’istituendo Par- 
co naturale regionale dei Monti 
Picentini, un ulteriore elemento di 
richiamo per turisti e studiosi. 


Quanto fin qui esposto dà una 
idea della vastità dei problemi che 
sono stati e, più dettagliatamente, 
saranno affrontati in futuro, con 
l'avanzare di quella pianificazione 
globale che permetterà di accele- 
rare lo sviluppo socio-economico 
che, in queste zone, è intimamente 
legato alla valorizzazione ed alla 
gestione ottimale delle risorse sil- 
vo-pastorali ed ambientali. 


Appuntamento a Sorrento 
dal 25 al 27 novembre 1983 
per la terza Assemblea nazionale UNCEM 


Ricordiamo a tutti gli enti aderenti all'’UNCEM che il Consi- 
glio nazionale riunito a Roma il 14 aprile ha deciso, in confor- 
mità alle norme statutarie che prevedono la convocazione nell’in- 
tervallo tra un Congresso e l'altro di una Assemblea nazionale dei 
Comuni ed enti associati, di fissare l'Assemblea nazionale TINCEM 
per il periodo 25/27 novembre 1983. Accogliendo l'invito degli 
enti associati meridionali, il Consiglio nazionale ha scelto la loca- 
lità di Sorrento (Comune parzialmente montano compreso nella 
Comunità montana della Penisola Sorrentina) quale sede del- 


l'Assemblea. 


La prima Assemblea nazionale dell’UNCEM si è svolta a Riva 
del Garda nel dicembre 1973 mentre la seconda Assemblea si è 
svolta nel febbraio 1978 a Torino. 


Tema dell'Assemblea di Sorrento sarà: «Istituzioni, economia 
e qualità della vita in montagna». 


Tutti gli enti associati sono invitati a partecipare. 


La forestazione 


Giacomo Pizzicaroli * 


Le diciassette Comunità del Lazio in- 
teressano una superficie classificata 
montana di ettari 704.000 circa, con una 
utilizzazione agricola (S.A.U.) del 51% 
pari, dunque, a ettari 360.000, ed una 
popolazione residente di 489.000 unità 
di cui 43.000 traggono sostentamento 
dall'agricoltura. 


Sul lerritorio operano teoricamente 
69.000 aziende, di cui 52.000 misurano 
meno di 5 ettari. Per tale ragione, non- 
ché per tutte le altre motivazioni so- 
cio-economiche caratterizzanti l’attività 
agricola del dopoguerra, il settore va 
perdendo continuamente la sua funzio- 
ne produttiva, che oggi è ben diversa 
da quella rilevabile dalla descrizione 
catastale. 


Premesso che la montagna vera e 
propria è di circa i 2/3 della superficie 
totale, ne consegue che il terzo resi- 
duo di circa 234.000 ettari è altimetri- 
camente classificabile come collina: ed 
è su questa area che la forestazione 
produttiva potrà trovare le condizioni 
geoclimatiche e strutturali del suo svi- 
luppo. 


In questa collina, allo stato attuale, 
troviamo sostanzialmente le seguenti 
destinazioni colturali: 

a) i seminativi catastali, di circa 
34.000 ettari, sono abbandonati nella 
misura del 70% e questa parte, peral- 
tro degradata, di circa 20.000 ettari, 
viene utilizzata nella migliore delle so- 
luzioni come pascolo brado; 

b) le coltivazioni tipiche locali, con 
in prima fila quella dell'olivo, si man- 
tengono nella forma specializzata su 
circa 16.000 ettari dei 40.000 classificati 
tali dai registri del catasto, mentre la 
parte residua di 24.000 ettari sta su- 
bendo la stessa sorte dei seminativi; 


c) circa 47.000 ettari erano e resta- 
no destinati al pascolo, sebbene in con- 
tinuo degrado; 


d) il bosco, che si estendeva su cir- 
ca 34.000 ettari, non ha subìto sensibili 
riduzioni quantitative ma la crisi del 


* Presidente della Comunità montana/USL 
dell'Aniene e della Delegazione regionale 
UNCEM Lazio 


nel Lazio 


settore gli ha fatto subire — per con- 
tro — notevoli limitazioni qualitative: 
per buona parte della sua estensione 
infatti, calcolabile intorno al 50%, la 
sua composizione è quella del «forte- 
to» e l'incremento annuo legnoso per 
ettaro si aggira intorno ai 3 quintali. 


Alla luce dei dati illustrativi sopra 
esposti, esistono dunque, nel Lazio, al- 
l’inizio degli anni ’80, 110.000 ettari di 
territorio collinare teoricamente suscet- 
tibili di forestazione produttiva vuoi 
di nuovo impianto (90.000 ettari) vuoi 
di trasformazione boschiva (20.000 et- 
tari). 


Fino ad oggi il problema, pur sen- 
tito, per le sollecitazioni che proven- 
gono sia dal basso nell'interesse delle 
popolazioni montane sia dall'alto nel- 
l'interesse dell'economia nazionale, è 
restato un punto di riferimento soltan- 
to programmatico per un duplice ordi- 
ne di fattori, politico-amministrativo 
e tecnico-economico, interagenti fra lo- 
ro, ma di cui il primo resta — a no- 
stro avviso — quello determinante. 


Il fattore di minor momento, in par- 
ticolare quello tecnico-economico, ha 
le premesse più valide per il suo su- 
peramento proprio nelle esigenze di 
mercato, sia delle merci che della ma- 
nodopera. Si è posto l'accento sul- 
l'aspetto economico della produzione 
ed io desidero soltanto far rilevare 
— come politico — l'aspetto occupa- 
zionale sul territorio con la previsione 
di massima di 2 addetti ogni 10 ettari 
tra produzione e trasformazione indu- 
striale della materia prima e che, per 
il Lazio, potrebbe significare l'assorbi- 
mento di ben 22.000 unità lavorative. 


Da qui nasce il presupposto di fondo 
della collaborazione che le Comunità 
montane del Lazio non faranno man- 
care agli enti preposti alla promozione 
ed allo sviluppo della forestazione pro- 
duttiva. 


Ma veniamo al puntum dolens. La 
Regione Lazio, per esempio, non ha 
ancora approvato decine di progetti 
di forestazione presentati dalle Comu- 
nità montane fin dal lontano 1979 pur 
avendone essa Regione assentito i fi- 
nanziamenti che, pertanto, seguitano 
a giacere come residui nei relativi bi- 
lanci. 


COMUNITÀ MONTANE 


Ma la condotta politica che appare 
veramente disfattistica è quella che si 
incentra su due condizioni basilari al 
funzionamento delle Comunità monta- 
ne, e mi riferisco precisamente al di- 
scorso delle deleghe e del finanzia. 
mento ordinario. Quest'ultimo, a dieci 
anni di distanza dall'istituzione delle 
Comunità, non è stato ancora assicu- 
rato e le popolazioni montane non so- 
no ancora in grado, conseguenzialmen- 
te, di poter gestire con la dovuta con- 
tinuità pianificatrice il loro territorio 
favorito a parole, ma emarginato di 
fatto. 


Per quanto concerne le deleghe, sem- 
bra addirittura che la Regione Lazio 
voglia abrogare in pratica il disposto 
della legge 1102, privilegiando enti lo- 
cali diversi dalle Comunità montane 
(ora rappresentati dalle Province, do- 
mani forse dall'istituendo ente inter- 
medio!) che — per loro natura — se- 
guiteranno a far prevalere i più sostan- 
ziosi interessi nelle zone già favorite 
nei confronti di quelle depresse e quin- 
di riportando indietro di almeno dieci 
anni una situazione che, con la sud- 
detta legge 1102, si era tentato di ri- 
solvere. 
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“Herbora 83” a Verona: 
presenti anche alcune Comunità montane 


COMUNITA MONTANE 


Uno stand della Provincia di Torino con i prodotti delle sue valli 


Dal 12 al 16 maggio 1983 la Fiera di 
Verona ha ospitato, accanto alla ras- 
segna «Euroforeste», anche 1'8* edizio- 
ne di « Herbora », Salone internazionale 
dedicato all'erboristeria, alle piante of- 
ficinali, ai prodotti e derivatì di origi- 
ne naturale e a tutte le attività con- 
nesse. 


Nel corso degli anni questa iniziativa 
veronese, dato anche il progredire del- 
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l'erboristeria quale vicenda produttiva 
e scientifica, è cresciuta di importanza 
diventando un importante momento di 
confronto e di riflessione sia per gli 
sperimentatori sia per un mondo im- 
prenditoriale che ricerca con il mer- 
cato un dialogo aperto. 


L'edizione 1983 di « Herbora» presen- 
tava anche un settore dedicato agli enti 
pubblici, nel quale abbiamo notato uno 


stand del Ministero Agricoltura e Fo- 
reste dedicato al piano di ricerca sulle 
piante oflicinali, una presenza della Re- 
gione Autonoma Trentino Alto Adige 
ed anche uno stand dell’Amministra- 
zione Provinciale di Torino. 


Quest'ultimo, realizzato dagli asses- 
sorati all'Agricoltura e alla Montagna 
di tale ente, presentava una ricca do- 
cumentazione [fotografica e descrittiva 


delle principali produzioni dell'erbori- 


steria provinciale ed anche — tra gli 
altri — i prodotti di duc Comunità 
montane. 


Erano presenti infatti la Comunità 
montana Val Pellice e la Comunità 
montana Valli Chisone e Germanasca 
che hanno presentato non solo i pro- 
dotti tipici dell'erboristeria locale, ma 
anche tutta una serie di prodotti rea- 
lizzati da loro cooperative che in que- 
sti ultimi anni si sono particolarmente 
attrezzate nel settore dei piccoli frutti 
e dell'apicoltura. 


Miele, marmellate, confetture, gelati- 
ne erano così presentate accanto alle 
tipiche erbe montane e a quelle non 
montane, ma rinomatissime nel tori- 
nese, prodotte e trasformate nella zona 
attorno a Pancalieri (Menta, Assenzio, 
Estragone, Salvia, Camomilla, ecc.), do- 
ve l'iniziativa di «Viverbe» richiama 
ogni anno tecnici e operatori per una 
importante annuale rassegna di cui ab- 
biamo parlato nei numeri 7 e 8/1982 
di questa rivista. 


L'iniziativa della Provincia di Torino, 
portata avanti dall'Assessore all'Agri- 
coltura Luciano Rossi e dall'Assessore 
alla Montagna Ivan Grotto, rientra nel 
quadro degli interventi che detta Am- 
ministrazione ha intrapreso per favori- 
re il rilancio delle produzioni agricole 
e artigianali in particolare montane, 
che già ha consentito di raggiungere 
interessanti risultati con una presen- 
za massicica delle Comunità montane 
in rassegne tipo la «Fiera d'inverno» 
torinese che — come abbiamo. illu- 
strato nel n. 2/1983 de «Il Montanaro» 
— riscuotono in genere un notevole 
SUCCESSO. 


L'impegno della Provincia nel settore 
specifico dell'erboristeria e delle pian- 
te officinali, dato l'interesse che queste 
presentano per le zone montane, risal- 
ta anche nella continua assistenza tec- 
nica, amministrativa e finanziaria che 
l'ente offre al Consorzio «Vittorino Vez- 
zani», gestore della Stazione Sperimen- 
tale Alpina di Sauze d'Oulx dove, so- 
prattutto in questi ultimi tempi, sono 
state avviate interessanti sperimenta. 
zioni anche in questo campo. 


Ne parleremo diffusamente in uno 
dei prossimi numeri della rivista, poi- 
ché intendiamo pubblicare un ampio 
stralcio dell’interessante relazione sul 
l'attività svolta nel 1982 che il Consor- 
zio ha recentemente presentato. 


I dati sugli esperimenti compiuti, 
oltre che nel settore relativo all'argo- 
mento di cui oggi parliamo, anche in 
tema di allevamenti bovini, ovini e mi- 
nori, ci sembrano infatti di notevole 
interesse per i lettori del «Montanaro» 
e per i tecnici che si occupano di cco- 
nomia montana. 
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Nella foto di pagina precedente una visione d'insieme dello stand della Provincia 
di Torino ad Herbora '83. Nelle due foto di questa pagina sono messi in risalto, 
all'interno di detto stand, i prodotti delle due Comunità montane torinesi par- 
tecipanti alla rassegua con loro cooperative affermiatesi in questi ultimi anni 


(Foto Renzo Benvenuti, Verona) 
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CAMPANIA 


DALLE DELEGAZIONI 


Incontro Giunta Regionale - UNCEM - Comunità montane 


Il giorno 8 giugno 1983, presso la sede 
della Regione Campania, promossa dal 
Presidente della Giunta regionale su 
richiesta della Delegazione regionale 
UNCEM, ha avuto luogo una riunione 
alla quale hanno partecipato, oltre allo 
stesso Presidente della Giunta che la 
presiedeva, gli assessori all'urbanistica, 
agli enti locali ed all'agricoltura — 
quest'ultimo per un impedimento so- 
praggiunto all'ultimo momento rappre- 
sentato da due funzionari — e tutti i 
presidenti, o loro rappresentanti, delle 
Comunità montane della Regione. 

Alla riunione erano presenti il Se- 
gretario generale dell'UNCEM Piazzoni 
ed il dirigente Maggi. 

Gli argomenti posti all'o.d.g. della 
riunione e trattati anche se non in ma- 
niera specifica, hanno riguardato pro- 
blematiche connesse allo stato di at- 
tuazione degli interventi, anche norma- 
tivi, nel settore degli enti locali e del 
personale, nel settore dell'agricoltura e 
foreste ed in quello dell'urbanistica, 
così articolati: 


1. Agricoltura e Foreste 

a) Attuazione legge regionale 42/82; 

b) Copertura finanziaria Piano trien- 
nale '83-'85 esercizio ’83. Legge regiona. 
le 4-5-1979 n. 27; 

c) Emanazione regolamento tagli bo- 
schivi ex legge regionale 4-5-1979 n. 27; 

d) Riparto fondi '81-'82-'83 art. 31 leg- 
ge 14-5-1981, n. 219; 

e) Riparto fondi ’82-'83 art. 18 legge 
219/81. 


2. EE.LL. e Personale 


a) Riparto fondi legge 1102/71 anni 
1982 e 1983 e revisione criteri ai sensi 
della legge 23-3-1981 n. 93; 

bh) Sistemazione giovani 185/77. 


3. Urbanistica 


a) Confronto sul disegno di legge ur- 
banistica; 

b) Assistenza tecnica in materia di 
tutela ambientale. 


Il Presidente della Giunta regionale, 
nel suo intervento introduttivo ai la- 
vori, ha subito evidenziato la necessità 
di cogliere l'occasione della riunione 
non tanto per andare direttamente ad 
una analisi tecnica ed approfondita dei 
temi posti all’o.d.g., ma per affermare 
l'opportunità e la validità di instaurare 
da subito un rapporto nuovo fra la 
Regione e le Comunità montane, que- 
ste ultime attraverso la voce e la rap 
presentanza della propria Delegazione 
regionale. 

Egli ha infatti rilevato la inidoneità 
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della riunione di tipo assembleare — 
data la partecipazione così numerosa 
— per discutere analiticamente e risol- 
vere compiutamente tutti i problemi 
posti sul tappeto, contemporaneamente 
suggerendo di rinviare un tale tipo di 
analisi e di confronto a riunioni tecni- 
che ristrette da programmare senza 
indugio. Solo così, egli ha concluso, si 
recupera un rapporto collaborativo ne- 
cessario fra due componenti di una 
stessa parte pubblica e si pone fine ad 
una situazione di scollegamento e scol- 
lamento tra due importanti livelli isti- 
tuzionali che ha di certo e per qualche 
aspetto provocato incomprensione re- 
ciproca, ritardi notevoli nel processo 
di elaborazione di normative di attua- 
zione nei diversi settori di intervento 
ed una paralisi nel processo, peraltro 
già felicemente avviato, di attribuzione 
delle deleghe. 

All'ampia apertura di concreta dispo- 
nibilità a favorire la ripresa di un rap- 
porto fecondo fra Regione e Comuni- 
tà montane dimostrata dal Presidente 
Fantini ha prontamente e positivamen- 
te risposto il dr. Pompeo Pasquale Pre- 
sidente della Comunità montana Ter. 
minio Cervialto e rappresentante del- 
l’UNCEM regionale in assenza del Pre- 
sidente Valiante. 

Nel suo intervento puntuale e artico- 
lato il dr. Pompeo Pasquale ha ricono 
sciuto la necessità, anche per le moti- 
vazioni espresse dal Presidente della 
Giunta regionale, di dare alla riunione 
un valore preparatorio e di ripresa per 
tutti gli incontri tecnici e politici che 
sara necessario fare sui singoli e spe- 
cifici argomenti posti all'o.d.g., incontri 
che dovranno essere tenuti ad un livel- 
lo ristretto per essere proficui e fun- 
zionali all'obiettivo che si vuole rag- 
giungere. 

Egli, tuttavia, ha passato velocemen- 
te in rassegna tutte le problematiche 
ancora aperte e sulle quali il confronto 
con la Regione dovrà essere serrato, 
ma anche produttivo di risultati con- 
creti ed immediati, soffermandosi in 
particolare sulla questione delle dele- 
ghe di funzioni, su cuì egli ha rilevato 
un calo di tensione da parte degli or- 
ganiì regionali con ripercussioni nega- 
tive anche negli amministratori locali, 
e sulla necessità di assumere preventi- 
vamente una posizione comune e con- 
cordata di fronte alle Organizzazioni 
sindacali su argomenti di carattere ge- 
nerale ma che investono la reciproca 
competenza, anche se da differenti li- 
velli di responsabilità. 


Il Segretario generale dell'UNCEM 


REGIONALI 


Piazzoni ha ringraziato il Presidente 
della Giunta regionale per la disponi. 
bilità e la sensibilità dimostrata nei 
confronti dei problemi delle Comunità 
montane ed ha auspicato un avvio fe- 
condo di rapporti continui fra la Giun- 
ta regionale e l'UNCEM regionale su 
tutti i temi oggetto di confronto per 
una migliore soluzione degli stessi. Egli 
si è in particolare soffermato con ap- 
profondita quanto efficace argomenta- 
zione sulla necessità di dare la oppor- 
tunità alle Comunità montane di pro- 
grammare gli interventi sveltendo le 
procedure per i finanziamenti ed ha 
evidenziato l'importanza degli inter- 
venti comunitari nella regione. Ha infi- 
ne lamentato la paralisi nel processo 
di attuazione delle deleghe, riconoscen- 
do tuttavia alla Regione Campania di 
essere stata sull'argomento tra le pri- 
me regioni a legiferare con una nor- 
mativa d'avanguardia. 

L'Assessore agli Enti locali Vito si è 
soffermato sulla spinosa questione del- 
la sistemazione definitiva dei giovani 
della 285 ed in proposito ha riferito 
nel dettaglio i risultati raggiunti dagli 
incontri avuti a Roma con il Governo, 
le Associazioni degli enti locali ed i sin- 
dacati. Ha concluso riconfermando la 
disponibilità anche da parte del suo 
assessorato ad instaurare un rapporto 
nuovo con le Comunità montane. 

L’Assessore all'urbanistica Mazzone 
ha esordito affermando la propria di- 
sponibilità a ritirare la vecchia propo- 
sta D'Angelo che, peraltro, riguardava 
anche l'attribuzione alle Province delle 
competenze in materia urbanistica, per 
verificare insieme ed in concreto quali 
possibilità esistano di limitare al mas- 
simo gli enti che si interessano di pro- 
blemi urbanistici. 

Egli infine ha avanzato la proposta 
di attribuire alle Comunità montane, 
la delega per i problemi ambientali ed 
ha confermato la disponibilità del suo 
Assessorato ad una serie di incontri 
tecnici e specifici con le Comunità 
montane stesse. 

Hanno preso poi la parola in rappre- 
sentanza dell'Assessore all'agricoltura 
i due dirigenti Falessi (agricoltura) e 
Postiglione (foreste), ciascuno per la 
parte di competenza, per illustrare le 
iniziative assunte dall'Assessorato al. 
l'agricoltura su temi di grande impor- 
tanza per le Comunità montane, con- 
fermando ampia disponibilità alla ve- 
rifica delle stesse in incontri con le 
Comunità montane. 

Il Presidente Fantini, dopo gli inter- 
venti dei Presidenti di Comunità Cioffi. 
Moffa ed altri, ha concluso la riunione 
ringraziando per l’attiva partecipazione 
tutti gli intervenuti ed auspicando che 
dalla riunione stessa possa nascere e 
svilupparsi un rapporto collaborativo 
nuovo € ricco di risultati tangibili. 


